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Offensive padronale e riformista 
Controffensive proletaria di classe 
Schiacciato fra l'incudine di una 

nuova, impetuosa ondata inflazioni 
stica, e il martello di un nuovo ci 
clo recessivo caratterizzato dall'ulte 
riore rallentamento del tasso di cre 
scita della produzione e dall'ulterio 
re aumento della disoccupazione, l'in 
tero mondo capitalistico lancia in 
questi giorni alla classe operaia, dai 
pulpiti di tutti i paesi « civili », l'en 
nesimo, duro sermone: il costo del 
lavoro è eccessivo, bisogna ridurlo: 
la spesa pubblica, specie a sfondo 
previdenziale o assistenziale, ha rag 
giunto livelli intollerabili, bisogna ta 
gliarla; il moderno lavoratore, so 
prattutto se giovane, ha il consumo 
facile, ci vuole astinenza; la produt 
tività tende a calare e la « disaffe 
zione al lavoro » a salire, urge po 
tenziare la prima e contrastare la se 
conda: per tutti questi motivi corn 
binati, che spiegano i guai di cui 
soffre l'incomparabile bene comune 
chiamato economia nazionale, oc 
corre disciplina - in fabbrica e fuo 
ri fabbrica, al tornio aziendale e al 
desco familiare, di giorno e di noue, 
anche perché gli eventi di politica 
internazionale impongono sempre 
più di prepararsi alla disciplina, di 
cui quella di fabbrica è il migliore 
preludio, in caserma e, infine, in 
trincea. 
E' un sermone universale, che perè 

assume toni ovviamente più dramma 
tici, ed è certo che ne assumerê di 
ancora più truculenti via via che 'la 
crisi sgrana il suo rosario di malan 
ni, nei paesi che, corne I'Italia, han- 

no mostrato di sapere opporre alla 
recessione le più fragili resistenze, 
né possono contare all'infinito su 
una storica capacità di « arrangiar 
si » a colpi di espedienti nelle situa 
zioni anche più disperate. Non è 
dunque un caso che la ripresa au 
tunnale abbia dato la stura qui da 
noi non solo ai fenomeni oggettivi 
dell'aumento vertiginoso dei prezzi 
e al calo impressionante dell'occupa 
zione, ma a bordate di prediche pri 
ma, di frustate poi, sui terreno non 
tanto della riduzione del « costo del 
lavoro », che ridotto lo è già di as 
sai (benché non nella misura che 
lor signori gradirebbero), quanto del 
licenziamento della manodopera esu 
berante e del rinvio a giudizio della 
manodopera « indisciplinata », indo 
lente, riottosa e incline a scopi - na 
turalmente ingiustificati - di vio 
lenza (ne! linguaggio padronale, vio 
lenza signifies anche solo parlar ma 
le di Garibaldi, rispondere per le 
rime ai capiciurma, organizzare o 
attuare picchettaggi: insomrna, non 
dar prove concrete delle virtù cri 
stiane della pazienza, della rasse 
gnazione, del porgere l'altra guancia). 

La scusa del terrorismo viene na 
turale: mettetevi a chiamare « cor 
porative » le richieste salariali ed 
« economiciste » le lotte. di resisten 
za al capitale, e finirete per battez 
zare « ingovernabile » l'azienda in 
cul si avanzano le prime e si pratf 
cano le seconde, e « regno del ter 
rore » non la fabbrica ultimo grido 
con i suoi ritmi bestiali ·e la sua 

crescente robottizzazione della fa, 
mosa « persona umana », ma il ge 
sto anche più timido di protesta, 
non diciamo poi di rivolta, dei con 
dannati ai « bagni penali dell'indu 
stria ». Cosï, se la Olivetti si prepara 
ad « alleggerire » di 4.500 unità quel 
la che un tempo passava per essere 
il modello di famiglia industriale ita 
liana, la Fiat comincia a sbarazzarsi 
di un primo lotto di « facinorosi »: 
è ai Big che tocca dare il la, su sca 
la commisurata alla loro grandezza, 
della nuova campagna di austerità. 

* * * Problema di non facile soluzione, 
bisogna riconoscerlo, per i padroni 
del vapore. Nelle parole di Sua Al 
tezza Serenissima l'avvocato Agnelli, 
essi hanno bisogno di sindacati a un 
tempo responsabili, che cioè si pren 
dano a cuore gli interessi dell'eco 
nomia nazionale, e forti, che cioè 
possano controllare fermamente la 
classe operaia. Ma il « dramma » che 
il presidente della Fiat condivide con 
il segretario generale della CGIL è 
che assicurarsi un certo consenso 
proletario in cambio di straccetti di 
gratifiche e guarentigie è relativa 
mente facile in tempi di prosperità; 
basta perè una ventata di crisi per 
ché si dimostri che difendere gli in 
teressi dell'azienda (privata o naziœ 
nale che sia) non si puô senza dan: 
neggiare gli interessi della forza-Ja 
voro occupata, e non si puè difen 
dere quest'ultima senza danneggia 
re i primi, col grave rischio di per- 

Il problema 
della riunificazione tedesca 

Si fa di nuovo un gran par/are della « riunificazione tedesca ». Lo ha 
fatto Hua Guofeng durante la sua visita a Bonn, riconoscendola « aspira 
zione legittima » del popolo tedesco che sfagiola ai cinesi ( purché la RDT 
abbracci la loro politica antirussa!); lo fa sempre più insistentemente la 
stampa occidentale, da quando, alcuni mesi fa, trapelarono voci di un 
piano russo-tedesco di « riunificazione pacifica » con la « finlandizzazio 
ne » della Germanie in contropartita; ci ha voluto ficcare il naso Giscard, 
recandosi a Berline Ovest per far sapere a tutti che la Francia non ac 
cetterè che si cucinino soluzioni unilaterali (cioè senza il suo interuento ). 
Cosi, mentre il 21 novembre - saluo nouità - Gromyko sarà in visita 

a Bonn, mentre persino il tanto caro ai cinesi Strauss aspira ad incontrarsi 
con Brezneo, e mentre si annuncia un incontro tra Schmidt e Honecker 
(capo di stato della Germanie Est) che affronterà, seconda la terminolo 
gia di Pankow, « i molti problemi del presente e dell'avvenire » fra le 
due metà delta nazione tedesca, si fanno sempre più numerose le mano 
ure diplomatiche e aumentano i corteggiamenti di cui è oggetto la paten 
te Germanie Occidentale. Il tutto connesso con le proposte di « disarmo » 
jatte da Brezneu dalla tribuna di Berline Est e con il problema dell'in 
stallazione in Europa dei nuoui missili a medio raggio americani. 
' Ma non è certo la prima volta, dalla fine del seconda conflitto mondiale, 
cbe si parla del problema della riunificazione tedesca. E' opportuno per 
cio ripercorrerne le tappe, per poter cosi meglio soelare quanta si na 
scande dietro la sua riproposizione. 

Scrivevamo nel n. 16-1961: «Do 
po la seconda guerra in una cosa 
gli alleati di Est e di Ovest furo 
no in tutto d'accordo: non lasciare 
la Germanie a se stessa, ma tener 
la occupata sotto pesanti presidi ar 
mati [ ... ]. Questa concorde misura 
russo-americana è precisamente una 
misura contra il pericolo della riuo 
luzione proletaria, che si annida 
nelle grandi metropoli ». E più a 
vanti: « Oggi nessuno dei due bloc 
chi vuole la riunificazione tedesca 
[ ... ].Ma se la Russia teme che la 
Germanie una stia nella alleanza di 
Occidente, è logico che l' America 
pub temere che attrauerso la dif 
ficile crisi passa anche passare dal 
lato orientale». 

Fin d'allora, perciè, avevarno in 
dividuato i due elernenti fondarnen 
tali della questione: a) nessuno de- · 

sidera in realtà che la Germania si 
unifichi, sia per timore del suo 
possente proletariato, sia per timo 
re di dover fronteggiare di nuovo 
un potente stato tedesco; b) nello 
stesso tempo, tutti sono costretti - 
e tanto più oggi di fronte alla ri 
nascita della Germania (sia ad Ovest 
che, seppur meno, ad Est) - a fa 
re concessioni per mantenere sotto 
la propria sfera di influenza le ri 
spettive parti; e, aitres}, a promet 
tere di prendersi a cuore il proble 
ma della riunificazione ( è indubbio 
poi che l'URSS, a causa sia della 
contiguità tedesca con l'Est euro 
peo, sia del problema cinese sul sua 
fronte orientale, è la più interessa 
ta a corteggiare la parte « nemica » 
della nazione tedesca; per gli USA, 
invece, la RDT è di importanza se 
condaria da! punto di vista strate 
gico ). 

Problema tedesco 
corne frutto delle 
sfere di influenza 

La paradossalità del processo che, 
dopo la seconda guerra mondiale, 
spaccè in due la Germania, sta nel 
sua essersi compiuto mentre i «gran 
di» dell'una e dell'altra parte gri 
davano di volere la riunificazione. 
Paradosso solo apparente perché en 
trambi parlavano di prospettive ( più 
o meno lontane) di riunificazione 
sotto il loro opposto controllo. 
L'URSS, con l'appoggio del « Co 
mitato per la libera Germania » da 
essa ispirato, fece ininterrottamen 
te dal '45 al '55 proposte in que 
sto senso, mentre nel frattempo ... 
spoliava dell'apparato industriale la 
Germania Est! 

Né gli alleati occidentali furo 
no da meno: tante promesse ma, 
nemmeno dopo la rottura con 
l'URSS nel 1948, attenuazione del 
I'occupazione. Abbandonati dai so 
vietici, il Consiglio di Controllo e 
la Commanda tu ra ( organi quadri 
partiti, cioè comprendenti URSS, 
USA, Francia e Inghilterra), rima 
nevano di fatto gli organi di una 
pesante tutela tripartita sul settore 
occidentale della Germania e su Ber 
lino ovest. Soprattutto il manteni 
mento di speciali poteri su Berline, 
aveva per gli occidentali il valore 
di esorcizzare una possibile rinasci 
ta proletaria da un lato, e di poter 
condizionare la politica estera ( ed 
interna) della Germania occ., dal 
l'altro. Ancor oggi, essi mantengono 
a Berline ovest poteri di polizia e 
di controllo sulle decisioni diploma 
tiche. Non è la prova di che casa 
significasse la « concessione » della 
democrazia a Bonn>. 

L'erezione del muro di Berline 
nel 1961 (osteggiata in accidente 
solo per pretesto propagandistico) 
completava il processo di separazio- 

( continua a pag. 4) 

dere la faccia o, corne si suol dire 
in linguaggio forbito, credibilità pres 
sa i salariati. 

11 problema, bisogna riconoscerlo, 
non è di facile soluzione neppure 
per i lacché riformisti del capitali 
smo. E' certo che il ragionamento 
di Giorgio Amendola negli ormai 
« storici » articolo su Rinascita e 
discorso al CC del PCI riflette, spin 
ta aile sue conseguenze logiche, la 
« filosofia » dei borghesi quando non 
si accontentano di fare il mestiere 
di capitani d'industria e si piccano 
di ragionarci sopra in termini di 
scienza economica « pura »: è il cre 
do fatto e sputato degli Smith e Ri 
cardo. Non si puè, dice questa mi 
rabile saggezza, volere la salvezza 
della patria sull 'orlo della banca 
rotta e, insieme, la difesa di un sa 
lario « superiore, nelle fasce di eco 
nomia protette e assistite, alla stessa 
svalutazione della lira » e di un co 
sto del lavoro aumentato « in conco 
mitanza con la riduzione della pro 
duttività »; non si puè chiedere mag 
giori investimenti e, insierne, non un 
uomo né una donna sui lastrico né 
pretendere « tutto (aumento delle 
spese) e il contrario di tutto tdetra 
zioni fiscali, blocco delle tariff e) », 
una maggiore competitività delle 
merci sui mercato mondiale e, insie 
me, una « conflittualità » intollerante 
di limiti, l'esaltazione della « profes 
sionnlità » e, insiemc, la pratica di 
un « esasperato egualitarismo », l'ac- 

. cettazione del vangelo democratico 
e, insieme, la pratica della lotta di 
classe. Altrettanto certo è che, data 
questa filosofia non tanto economi 
ca quanto morale, nel cui ambito 
non è neppur concepibile « l'esisten 
za di una distinzione, anche soltan 
to accennata, Ira l'obiettivo del so 
cialismo e la salvezza della patria » 
(« non si costruisce socialismo su/le 
rovine del paese » o, corne dicevano 
i nostri nonni, « non si socializza la 
miseria »), l'unico modo serio di 
« preparare il socialismo » è di am 
ministrare nel modo più onesto, ri 
goroso ed efficiente l'apparato pro 
duttivo capitalistico, evitando corne 
la peste agni velleità rivoluzionaria e 
battendo fermamente la via indi 
cata da Ivanoe Bonomi quando de 
cise di cambiare pelle da dirigente 
sindacale e da esponente socialista 
a candidato ministro del re. 
Il guaio (e il borghese, quando si 

ricorda d'essere capitano di indu 
stria prima che filosofo dell'econo 
rnia, se ne rende ben conto: vedi 
intervista Agnelli) è che un rifor 
mismo il quale si limiti a parlare il 
linguaggio dei padroni rinuncia per 
ciè stesso ad assol vere la sua fun 
zione storlca, che è quella di convin 
cere i proletari dell'enorme vantag 
gio di scambiare la lotta per una ri 
voluzione forse ancora lontana con 
tra la certezza di una fetta sia pure 
microscopies della torta borghese 
oggi, ovvero di piegarsi alla neces 
sità di sacrifici materiali e morali 
presenti per esserne ripagati con la 
prospettiva di una via più lenta ma 
più sicura in avvenire - « la via - 
per dirla con Luciano Lama (Unità 
dell'l l-lX) - della trasjormazione 
PUR GRADUALE MA VERA del 
la società » - verso la cosiddetta 
« giustizia sociale». E' qui, non cer 
to per ricondurre il sindacato sui bi 
nari della lotta intransigente di clas 
se, o il partita (che ha meno ragione 
di preoccuparsene. potendo contare 
su una sicura clientela elettorale pic 
colo-borghese) sui binari della pre 
parazione rivoluzionaria, ma per sal 
vare il rif ormismo e, con esso, ren- 

( continua a pag. 2) 

CONFERENZA PUBBLICA 
a NAPOLI 

sui tema 

PER L'ESTENSIONE E 
L'ORGANIZZAZIONE 

DELLE LOTTE OPERAIE 

Giovedl 13 dicembre, ore 17 
al Polltecnico - Fuorlgrotta 

Dalla resistenza operala contra 
i licenziamenti alla Fiat 

nasce il comitato nazionale 
contra i licenziamenti 

Di fronte all'offensiva sui licen 
ziamenti aperta dalla borghesia con 
tro la classe operaia delle grandi 
aziende, si stanno avendo i primi 
segni di organizzazione di una re 
sistenza operaia. 
Ogni grande crisi economica e 

sociale - e la presente non farà 
certo eccezione - esalta le forze 
di tutte le classi in campo, fa e 
mergere tutte le potenzialità esi 
stenti e favorisce il chiarimento di 
tutte le posizioni mediatrici e col 
laborazioniste. 

Con l'ondata di licenziamenti, 
anzitutto la borghesia, non per li 
bers scelta ma costretta dalla ne 
cessità economica, cerca di rialzare 
i propri saggi di profitto erosi dal 
la crisi, di recuperare almeno par 
te del prezzo pagato nei decenni 
dell'espansione economica per com 
perare la pace sociale. Per fare ciè, 
è costretta a indebolire il suo brac 
cio principale in seno alla classe 
operaia, la sua « polizia politica in 
seno al proletariato »: il sindacato 
collaborazionista. 
In una intervista rilasciata alla· 

« Repubblica » il 20 ottobre, Gio 
vanni Agnelli ammetteva: « Se il 
sindacato uuole tenere insieme tut 
ta la sua gente deoe indebolire l'a 
zienda, se noi vogliamo recuperare 
ejficienza, criteri di merito, campe 
titioità, finiamo per indebolire il 
sindacato, ecco il dramma della si 
tuazione italiana » ( e, aggiungiamo 

noi, mondiale). E' questa la con 
traddizione che mina il campo dei 
nemici della classe operaia. II « po 
tere del sindacato in fabbrica », 
conquistato cavalcando la tigre del 
la rabbia operaia nel decennio scor 
so, puè essere usato soltanto per 
reprimere la resistenza alla controf 
fensiva della borghesia, costretta 
dalla crisi a rimangiarsi le conces 
sioni di ieri. 
II sindacato non puè godersi in 

proprio il « suo potere » - corne 
teorizzano i frettolosi sostenitori 
dell'onnipotenza della borghesia, 
frutto del presunto superamento 
delle contraddizioni del capitalismo 
previste da! vecchio Marx - ma 
deve affrettarsi ad usarlo corne « po 
lizia politica » della borghesia fra 
i proletari. Questo ruolo non puè 
non indebolire il sindacato, che 
perciè è costretto a fingere di op 
porre resistenza alla borghesia, in 
tralciandone in qualche misura i 
movimenti, ma nello stesso tempo 
rivelando la sua vera natura agli 
occhi dei proletari. 

Questo è quanto sta succedendo 
alla Fiat. II sindacato ha mostrato 
di assumere la difesa dei 61 licen 
ziati, accusando l'azientla di aver 
violato le leggi della dernocrazia. 
Simultaneamente ha preteso dai Ii 
cenziati il riconoscimento della de 
mocrazia corne quadro irrinuncia 
bile di ogni rivendicazione operaia; 

(continua a pag. 6) 

QUADRANTE 
Delizie dall'Ulster 

« Solo durante l'anno non ancora finito, 100 persone sono state uc 
cise da bombe, pallottole od altro, ci/ra ben superiore al totale di 81 per 
tutto il 1978. Nello scorso agosto, sono stati uccisi 26 membri delle [orze 
di sicurezza, poliziotti e soldati inglesi. 

« E' una ci/ra di mortalità terribile per la piccola Irlanda del Nord, 
la cui popolazione non sapera il milione e 600 mila abitanti, per un terza 
cattolici e per due terzi protestanti. Proiettata su scala americana, essa si 
eleoerebbe per l'ultime decennio a 273.000 morti e 2,3 milioni di feriti. 
Seconda lo stesso ragionamento, negli Stati Uniti ui sarebbero stati negli 
ultimi dieci anni 3,7 milioni di scontri a [uoco e 900.000 attentati con 
bombe: circa 2,1 milioni di soldati regolari, 959.000 poliziotti e 960.000 
riservisti avrebbero tentato di soffocare la riuolta », 

Cosz scriue il numero 12 novembre 1979 dell'US New World Report 
sulla situazione nell'Irlanda del Nord. Un uero quadrette da occupazione 
militare ... 

Primo comandamento: piegare il groppone 
Tredici operai del « Kombinat Slatar » in Jugoslavia sono stati licen 

ziati in tronco per essersi assentati dal lavoro « adducendo motivi di 
salute mentre stavano benissimo » (Corriere della Sera, 15 nov.). Si cal 
cola che 84 milioni di giornate lavorative siano andati perduti l'anno 
scorso a causa del diffusa assenteismo. Ironia della storia: la « colpa » 
del f enomeno sarebbe da ricercarsi nelle discussioni interminabili colle gate 
al gioiello del « socialismo ;ugoslavo », l'autogestione. 

Alla British Leyland, 15 operài del turno di natte sono stati licenziati 
« dopo essere stati sorpresi mentre dormivano sul posta di lavoro, avvi 
luppati nelle coperte e nei sacchi a pelo » (ivi). Il nostro esimio quoti 
diano si sdegna del fatto che « nelle fabbriche e negli uffi.ci britannici c'è 
un certo numero di gente che dorme ». L'ideale per i borghesi, è chiaro, 
sarebbe che gli operai stessero svegli 24 ore su 24. 

Come riferiva d'altronde il /rancese Le Monde del 10-7, anche Fidel 
Castro ha spezzato una lancia a favore dell'adozione di « mezzi atti ad 
imporre una disciplina del lavoro paragonabile a quella vigente nei 
paesi capitalistici ». Il grande leader, ligio del resto al costume so 
vietico, nuire una nostalgia non più tanto segreta per i modelli di effi 
cienza, disciplina ed astinenza del « nemico imperialista ». 
Nella fabbrica di gomma sintetica di W altershaussen, nella Germanie 

Est, diciassette operai sono stati arrestati per essersi rifi.utati di sciogliere 
un'assemblea di protesta contra il rincaro dei generi di consuma (Le 
Monde dell'll/12-11-1979). Cinghia e zitti: parola d'ordine anche del 
« socialismo reale » ... 

Scioperi -si, ma solo in guanti bianchi 
Leggiamo ne Le Monde del 10-10: « Il tribunale danese di conciliazione 

del lavoro ha imposto al sindacato dei trasporti collettivi (il T.O.) la 
multa più grossa di tutta la sua storia per "conflitto illegale ": 1 milione 
di corone (circa 200.000 dollari USA!). Seconda i giudici, il sindacato 
non aveva fatto sforzi suf ficienti per impedire o, almeno, contenere uno 
sciopero selvaggio dei conduttori di autobus che, nel mese di aprile, 
aveva paralizzato per diversi giorni quasi tutte le linee ». 
La democrazia riconosce il sindacato purché ossequiente alla volontà 

del capitale, e gli scioperi purché in [!.ttanti bianchi. 
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Per la costituzio'ne di una vera opposizione di classe nelle lotte proletarie ïrnmedate 

Licenziamenti FIAT: Aperta la battaglia contro 
r attacco padronale e il collaborazionismo sindacale I La latta dalla seziana sindacale 

CGT di Créteil • Pariai contra 
l'indirizzo collabarazianista 
dalla prapria federaziona 

Dalla Francia 

del âocumento - che per man 
canza di spazio non abbiamo 
pubblicato sul nurnero scorso - 
letto da un rappresentante dei 
« dieci » dur ante la manii estazio 
ne organizzata dalla FLM, a so 
stegno dei 61, il 3 novembre al 
Palazzetto dello Sport di Torino. 
L'intervento, a scorno delle cen 
tinaia di bonzi e bonzetti che co 
stituivano l'immancabile servizio 
d'ordine, ha avuto l'appoggio ca 
loroso di migliaia di giovani e 
lavoratori presenti. 

tivi di lotta e di organizzazione in fabbrica e sui territorio contro 
la politica dei sacrifici, il processo di ristrutturazione e la cogestio 
ne. Naturalmente siamo coscienti dei rischi e delle difficoltà in cui 
saremo coinvolti [ ... ]. 
Compagni, martedi 9 ottobre la FIAT, dopo aver preventivamente 

informato il sindacato, licenzia 61 operai, in maggioranza alla testa 
delle lotte per difendere gli interessi operai dall'intensificazione dello 
sfruttamento che la cogestione della ristrutturazione tra FIAT e sin 
dacato andava realizzando. Al caso FIAT sono succeduti a ruota 
licenziamenti disciplinari per assenteismo e scarso rendimento in 
aitre grandi fabbriche (Alfa, Magneti Marelli), ma altri casi si re 
gistrano anche in fabbriche piccole e medie. Si tratta del più pesante 
attacco frontale alla classe operaia di questi ultimi anni. Perché? 
questo è il primo punto da chiarire [. . .l. 

L'obiettivo dell'attacco nascosto, ma non troppo, dalle cortine fu 
mogene sulla eliminazione dei violenti è quello di ristabilire la go 
vernabilità della fabbrica per imporre l'aumento della produttività 
e in diversi settori, licenziamenti di massa corne alla Olivetti e ne! 
settore fibre. La guerra commerciale, l'agguerrita concorrenza sui 
mercati mondiali, impone che la ristrutturazione per essere più 
competitivi avvenga subito e senza intraici. Licenziare l'avanguardia 
per stroncare ogni possibilità di resistenza operaia, questo è il pro 
gramma immediato della borghesia. La FIAT licenzia, il PCI e il 
sindacato criticano il metodo con cui sono stati decisi i licenzia 
menti, ma hanno gli stessi obiettivi: produttività e disciplina [ ... ]. 

La FIAT afferma che i 61 vanno puniti per l'indisciplina nei con 
fronti dei capi: Lama appoggia i capi dicendo che sono sfruttati 
corne gli al tri. La FIAT blocca le assunzioni indicando nei giovani i 
principali responsabili della conflittualità e della violenza: il PCI 
e per esso Minucci risponde che si, effettivamente donne e giovani 
assunti ultimamente sono il « fondo del barile ». Non è strano quindi 
che non riescano al 100% gli scioperi indetti dal sindacato per que 
sta sua opposizione ai licenziamenti: criticare il metodo per coge 
stire i licenziamenti stessi. 
Cornpagni, è nostro interesse sviluppare ogni forma di iniziativa e 

di lotta contro i licenziamenti dei compagni della FIAT, dell'Alfa, 
della Marelli e dei licenziamcnti di massa della Olivetti. Nessuno si 
faccia illusioni! Le condizioni di lavoro di noi opérai e di tutti i pro 
letari non potranno che peggiorare se tutto cià passa in silenzio. 
Ieri ci hanno detto: fate sacrifici e le vostre condizioni miglioreran 
no. Oggi ci fanno intendere: scagliatevi contra gli assenteisti, isolate 
gli operai più cornbattivi, lavorate di più e chiedete di meno, non 
lottate e le vostre condizioni miglioreranno. Non è vero! Nella crisi 
la borghesia ha una sola strada: intensificare lo sfruttamento, pie 
gare ogni resistenza degli operai, disarmarli politicarnente, im 
pedire che si organizzino sui propri interessi di classe! 
Organizzarsi fuori e contra la linea e gli obiettivi del sindacato è 

l'unica strada per la difesa dei nostri interessi di classe. » 

Nel numero scorso commenta 
vamo il ricatto della FLM nei 
conironti dei 61 licenziati dalla 
FIAT; ad essi il sindacato aveva 
richiesto di firmare una âichia 
razione in cui, neîîa sostanza, si 
rinnega l'uso della violenza nella 
lotta di classe. Nel rilevare che 
âieci dei licenziati non si sono 
piegati al ricatto, mettevamo in 
eviâenza l'esempio cite essi costi 
tuiscono nella lotta contra il pa 
drone e il collaborazionismo sin 
dacale. 
Pubblichiamo qui ampi stralci 

Il settore delle poste francesi 
ha conosciuto, corne è noto, una 
grande ondata di scioperi ne! 
1974. Da allora per combattività 
e coerenza s'è distinta in parti 
colare la sezione CGT del Cen 
tra automatico di smistamento di 
Créteil, dove, pur all'interno del 
sindacato (la « sezione sindaca 
le » corrisponde al livello più 
basso della struttura aziendale 
del sindacato) si sono mobilitati 
gli elementi più combattivi del 
Centra, sia sindacalizzati che no. 
Questo gruppo di lavoratori ha 
continuato ad accrescere il suo 
prestigio ne! centra (per incisa, 
si tratta di luoghi in cui si rac 
colgono fino a mille lavoratori, 
in unità di lavoro paragonabili 
in tutto e per tutto aile grandi 
fabbriche) e ha costantemente 
cercato il collegamento con i la 
voratori del settore (e anche non 
del settore) di aitre località, so 
prattutto verso le aitre sezioni 
dei sindacati suscettibili di ac 
cettare la linea classista. 
La cosa non poteva passare 

inosservata alla dirigenza della 
CGT che aveva già mal sopporta 
to · l'elezione a maggioranza 
schiacciante di quegli elementi e 
aveva 'tirato intorno a loro un 
cordone sanitario. Ma cià non po 
teva essere sufficiente e cosï si è 
giunti ad uno scontro aperto, ba 
sato sulla divulgazione di noti 
zie false e diffamatorie nei con 
fronti dei compagni della sezione 
e dei nostri militanti in parti 
colare. La battaglia è ormai aper 
ta e totale fra i bonzi e i lavora 
tori organizzati su base di classe. 
I lavoratori del Centra hanno 

diffusa un volantino in tutta la 
regione parigina che illustra la 
loro posizione e la situazione nei 
confronti della CGT, mentre le 
nostre sezioni si sono impegna 
te nella diffusione del « Bolletti 
no » nr. 21 « Le Prolétaire - PTT», 
da cui riprendiamo alcuni stral 
ci. Dopo aver ricordato il qua 
dro determinato dalla crisi da 
una parte e da alcune fiamrnate 
di lotta di classe (siderurgia, im 
migrati) dall'altra, che hanno co 
stretto l'opportunisrno ed il col 
laborazionismo politico e sinda 
cale ad intervenire attivamente 
contra di esse, i nostri compa 
gni cosi proseguono: 

« Cosi, le [eâerazioni CGT e 
CFDT (per non parlare di "For 
ce Ouvrière ", ormai quasi una 
appendice del ministero) si di 
mostrano sempre più corne vere 
[orze di repressione nei ranghi 
dei lavoratori combattivi. ln tal 
modo ha agita, un anno fa, la 
CFDT (1) nei confronti della sua 
sezione di Lione-stazione, dalla 
quale ha escluso i membri della 
Commissione esecutiva, « colpe 
vole » di rifiutare lo spezzetta 
mento delle lotte e di aver ricer 
cato legami di solidarietà âiret 
ta con altre categorie di lavora 
tori. Cosl fa oggi la CGT nei con 
[ronti della sezione di Créteil 
CT A, la cui traâizione di latta 
e di solidarietà è conosciuta da 
tutti i lavoratori delle poste. La 
[ederazione e le sue istanze della 
regione non possono sopportare 
che viva e si sviluppi una sezio 
ne sinâacale il cui orientamento 
ed il passato di lotte contraâdi 
cono in modo lampante i meto 
di ed i principi dei burocrati 
neostalinisti. 
Sostenuta da diversi anni dal 

la massa dei lavoratori, questa 
sezione s'è costantemente battu 
ta contro il [razionamento delle 
lotte, contra l'isolamento degli 
scioperi alla scala locale, contra 
le 24 ore senza domani [ossia 
scioperi prelimitati]. Ha chiesto 
con insistenza un coorâinamento 
permanente e attivo dei centri di 
smistamento e degli uffici. In oc 
casione del fatto Llamas [un ca 
so di licenziamento'i e ancor più 
in marzo., ha âenunciato il vero e 
proprio sabotaggio orchestrato 
dai bonzi âell'estensione e della 
centralizzazione degli scioperi. I 
lavoratori di Créteil hanno sem 
pre avuto per traâizione la ricer 
ca della più larga unità alla ba 
se, rifiutanâosi di f arsi carico 
delle beghe degli stati maggiori 
sinâacali, che non hanno altro 
scopo che di dividere le nostre 
file. 
Allo stesso modo, attraverso 

le loro lotte. hanno sempre cer 
cato il collegamento con i loro 
compagni degli altri centrl pari 
gini, anâanâo con ampie delega 
zioni a discutere âirettamente 

con i lavoratori degli altri centri. 
Infine, si deve sapere che la se 
zlone CGT di Créteil diienâe una 
concezione aperta, non bottegaia, 
del sinâacato, e si assume i com 
piti in maniera collettiva, basan 
dosi sulla partecipazione più lar 
ga dei sinâacalizzati alle âecisio. 
ni e al lavoro militante. 
Perché allora la CGT diff onde 

in tutti gU uffici e servizi e per 
fino all'interno del Centra di Cre 
teil menzagne tanto grossolane 
contra i militanti di . questa se 
zione? Non certo perché debba 
smascherare, corne pretenâe, de 
gli " irresponsabili " pericolosi, 
spie, o crumiri patentati. Quello 
cite terne è che i princtpi difesi 
a Créteil trovino eco [avorevole 
nei lavoratori di altri centri che 
hanno tirato lo stesso bilancio 
dal traâimento delle recenti lotte 
( marzo 1979, stazione di Rouen ... ). 
I burocrati sindacali temono an 
che che i contatti diretti [ra i 
centri, intavolati âai lavoratori 
di Créteil grazie allo sciopero, 
si trasjormino in una rete orga 
nizzativa capace di aprire la stra 
da ad una vera vita di classe, col 
lettiva, [ra i âiversi centri ( scam 
bio d'iniormazioni, preparazione 
in comune della lotta, omogeneiz 
zazione delle piattaforme riven 
dicative, organizzazione di una 
solidarietà attiva e concreta con 
tra la repressione). 

( ... ) Da 1ma parte, i bonri sin 
dacali sperano cosi, di scoraggia 
re, demoralizzare, smobilitare i 
tavoratori di Créteil dividenâoli 
ed insultandoli. Dall'altra, spera 
no d'isolare Créteil dagli altri 
centri ed uffici con una campa 
gna attiva verso i îavoratori e le 
sezioni sinâacali. In tal modo non 
gli restera che passare alle san 
zioni définitive contro la sezione 
CGT di Créteil, non appena sa 
ranno riusciti a distogliere i la 
voratori dalla lotta. 
Ma cià che i bonzi sindacali 

non potranno impedire è il pro 
greâire della crisi capitalistica 
generale che suscitera immanca 
bilmente, in tutte le categorie 
operaie le stesse rivolte e le stes 
se idee dei loro compagni di Cré 
teil. Non potranno evitare che 
contra l'austerità e la repressione 
borghese sorgano dai ranghi ope 
rai dei gruppi dl militanti deci 
si a rompere con gli apostoli del 
la pace sociale e delle soluzioni 
negoziate e pacifiche alla miseria 
che si abbatte su di loro. 

( ... ) E' di quest'avvenire che 
hanno paura i capi della CGT. 
Sanna che se oggi lasciano spa 
zio ad esperienze came quelle di 
Créteil, domani saranno incapaci 
di canalizzare e ridurre all'impo 
tenza le migliaia e migliaia di la 
voratori stanchi delle sconfitte, 
delle âivisioni, della disorganiz 
zazione di [ronte alla borghesia 
e al suo Stato ». 

« ••• Questo ricatto sindacale è stato preceduto da innumerevoli 
discussioni in cui si è tentato più volte di arrivare ad una soluzione 
pur di evitare la spaccatura. 

Fino a lunedi 29 la maggioranza era per il rifiuto del metodo 
e della pratica della discriminante politica; mercoledï 31 la situa 
zione invece è precipitata e, di fronte alla durezza provocatoria del 
sindacato, la maggioranza dei licenziati ha accettato di firmare. 
Su questo è necessario fare chiarezza: solo una piccola parte dei 

61 è convinta e d'accordo con quanta firrnato, la maggioranza ha 
apertamente dichiarato di aver firmato sotto il peso del ricatto, ma 
di non essere assolutamente d'accordo con quanta dichiarato nella 
delega. Solo un gruppo di compagni ha deciso di non aderire a 
questo docu.mento. La scelta non parte da motivazioni di purismo o 
moralisme rivoluzionario ma da considerazioni politiche precise: 

1) R:ifiutiamo la firma in quanta riteniamo inaccettabile il metodo 
di imporre delle discriminanti politiche corne setaccio e divisione 
tra i licenzia ti. 
2) Non possiamo accettare di aderire ai valori fondamentali del 

sindacato ecc., in quanta questi valori oggi si rispecchiano nella li 
nea dei sacrifici, della cogestione, della produttività, dell'attacco a 
tutte le espressioni di organizzazione e opposizione autonome in 
fabbrica. 
Il terrorismo è solo un cappella malfermo per criminalizzarci, 

mentre il contenuto reale di questa discriminante è la volontà pre 
cisa della FLM di STRONCARE TUTTI I CONTENUTI E LE FORME 
DI LOTTA CHE SONO IL PATRIMONIO DI STORIA DELLA CLAS 
SE OPERAIA. 
Per noi il problema non si è mai posto corne semplice firma di 

un pezzo di carta senza valore, ma corne assunzione di un significa 
to politico che coinvolge tutta la classe operaia e il proletariato. 
Arrivare ad un altro collegio di difesa vuol dire che oggi è possibile 
rifiutare i ricatti infami del sindacato e costruire strumenti alterna- 

DA PAGINA UNO 
Edicole e librerie 

con il 
programma comunlsta Offansiva padronala a rilormista, 

controffensiva proletaria di classe Ml LANO 
Edicole 
Via Teodosio, ang. Pacini 
P.za Plole 
P.za Lima 
Via lnganni, ang. Val Bavona 
P.za Lotto (MM) 
P.za S. Stefano 
P.za Fontana 
Via Orefici 
C.so Porta Vittoria (CdL) 
Via Pirelli 
P.za Luigi di Savoia (staz. cen- 
trale) 

Librerie 
Calusca (p.ta Ticinese) 
Alice (via degli Zuccaro) 
Celuc (via S.ta Valeria) 
Sapere (p.le Vetra) 
Algani (p.za Scala) 
Feltrinelli (vra Manzoni) 
Utopla (via Moscova) 
La rlnghlera (via Padova) 

BRESCIA 
Cooperativa popolare di 
cultura, C.so Magenta 27/D 
Libreria della Facoltà di 
Medicine, viale Europa 

dere alla classe dominante, per altra 
via, lo stesso servizio invocato senza 
peli sulla lingua da Amendola, che 
entra ne! torneo, lancia in resta, En 
rico Berlinguer. 

« Sono del tutto d'accordo », dice 
costui (aggiungendo, per chi non 
l'avesse capito subito: « e dovrebbe 
essere ovvio » ), « con il fatto che il 
compito di salvare il paese è oggi 
all'orâine del giorno». E' dunque 
d'accordo, ed è stato il primo a 
predicarlo, che occorrono sacrifici, 
rigore, restrizioni, rinunce. Ma, dice, 
se noi sindacato e partito ci limi 
tiamo a chiedere questo, « il minimo 
risultato sarebbe che nel giro di 
pochi giorni o di poche settimane 
avremo contra di noi piazze, assem 
blee operaie, manifestazioni » (di 
scorso del 17-XI). Dobbiamo invece, 
e deve soprattutto il sindacato (per 
curiosa inversione di rotta elevato 
a semi-sostituto del partito) « non 
disgiungere mai » la costante predi 
cazione della Quaresima Operaia 

dall'agitazione incessante dei « no 
stri obiettivi » di trasformazione 
della società da/ suo interna, matto 
ne su mattone, tegola su tegola, gior 
no dopo giorno, facendo « opera di 
giustizia sociale e di moralizzazio 
ne », elevando « la qualità della vi 
ta » e modificando « i rapporti di 
potere », e solo cosi mettendoci in 
grado di « chiedere - sempre nel 
segno dell'equità - gli sforzi anche 
più duri ». 
Evviva la sincerità, hanno escla 

mato i pennivendoli di tutto l'arco 
baleno democratico a proposito di 
Amendola. Evviva la sincerità, escla 
miamo noi a proposito di Berlinguer. 
Se il primo si fa banditore del cre 
do dei borghesi in vena di teoria pu 
ra, il secondo si fa banditore del lo 
ro credo di buoni dirigenti indu 
striali, riformisti ne! profondo del 
cuore anche se non chiedono, né lo 
potrebbero nella loro qualità di VIP, 
la tessera del PSDI o del PCI. Pro 
prio in questi giorni, un personag- 

gio non certo sospetto di... comuni 
smo, il presidente della Commissio 
ne economica della CEE Ortoli, ha 
scritto, e sfidiamo chiunque a tro 
vare una differenza dai discorsi di 
don Enrico: « L'Europa è entrata 
in un decennio di rigore e di vigilan 
za, RIGORE E V/GJLANZA CHE 
SARAN NO T ANTO P/U' ACCET 
T ABI L/ QUANTO PJU' VI SARA' 
G/USTIZIA SOCIALE E UN'EQUA 
RlPARTIZIONE DEL CAR/CO». 
(Cfr. La Stampa del 20-XI). Non è 
forse il suono dell'identica campana, 
a « destra » e a « sinistre »? 

* * * La lezione per i proletari non am- 
mette dubbi: se è forcaiolo il di 
scorso amendoliano e padronale dei 
sacrifici e soltanto sacrifici, lo è al 
trettanto (e più, essendo ruffianesco) 
il discorso berlingueriano e riformi 
sta dei sacrifici più trasformazione 
sociale. Il soggetto di entrambi non 
è la classe operaia: è la patria; dun 
que il capitalismo, dunque fà bor 
ghesia. La sola differenza è che nel 
primo la patria non ha aggettivi, 
mentre ne! secondo è giusta, bene 
fica, tendenzialmente socialista; là è 
una madre dura, severa, implacabile; 
qui è una cortigiana dolce e permis 
sive, tutta strizzatine d'occhio. L'u 
na e l'altra, incarnazione del capi 
tale e del suo spietato dominio. 
Ma i proletari non possono e non 

devono fermarsi a questa constata 
zione di una partita conclusa zero a 
zero. La verità è che il riformismo, 
lo predichi Turati e lo predichi Ber 
linguer, è la necessaria preparazione 
della stangata amendoliana e padro 
nale: ne! moto alterno dell'econo 
mia capitalistica, le sue fortune han 
no margini sempre più ristretti, fin 
ché, un bel giorno, svaniscono del 
tutto e, sui tappeto della grande con 
tesa, gli « sforzi » e i « sacrifici », 
le « limitazioni » e le « rinunzie », 
rimangono nudi e crudi, senza più 
aggettivi, senza più veli mistificatori, 
con l'unico marchio di fabbrica de 
gli imperativi categorici dell'accu 
mulazione allargata del capitale e 
delle « magnifiche sorti e progressi 
ve » della patria. Le quali, corne i 
proletari sanno per lunga esperien 
za, significano miseria, violenza, ter 
rore, guerra. 
Perciô urge riprendere la strada 

della difesa incondizionata delle con 
dizioni di vita e di lavoro del prole 
tariato coi mezzi e i metodi della 
lotta intransigente di classe; perciô, 
in questa battaglia difensiva di là 
dai suoi confini, urge prepararsi ad 
una lotta ben più vasta e radicale, 
la lotta per la rivoluzione e la dit 
tatura proletarie. 

SCHIO 
Glornalibrerla A. Plebanl (via Pa 
subio) 

Per questa ragione, la lotta 
dei lavoratori di Créteil non ri 
guarda soltanto i lavoratori delle 
poste, ma tutti i lavoratori, per 
ché significa lo scontro fra i me 
todi e gli obiettivi di classe e i 
metodi e gli obiettivi della col 
laborazione, e quindi della capi 
tolazione del proletariato nei con 
fronti della borghesia. La lotta 
è oggi impari e nessuno si puà 
,jmmaginare che il collaborazioni- 

• '·smo sindacale e politico non riu 
scirà a imporre, con tutti i mezzi, 
dalla delazione alla repressione, 

0 

l'abbandono da parte dei lavo 
ratori del loro posto di combat 
timento all'interno del sindacato. 
Ma ciè> avverrà a prezzo di una 
dura lotta e sarà un nuovo inse 
gnamento per tutti i lavoratori. 

IL '.ll'ER.ROJIU§MO E I!L TORMENTATO CAMMJINO DELLA 
!U[PRESA G1ENERAJLJE IDELJL.A LOTTA JD][ CLASSE. 

{suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») 
L. 800 

BASSANO DEL GRAPPA 
Libreria La Bassanese 

UDINE 
Cooperativa Universitarla, 
via Gemona 
Cooperativa Librarla, 
via Aquileja 

Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo su! nostro 
quindicinale, alcuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 
delle reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle origini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e aitre note di carattere 
generale. 

FORLI' 
Edicole 
Foschl, piazza Saffl 
Milandri, plazza Saffl (ang. Suf 
fraglo) 
Maltonl, piazza Saffi 
Libre rie 
Feltrinelli, via Miller 28 
Cappelli, corso Repubblica 54 
Modema, corso Diaz 12 

PEIRCHEP lA NIOS1î1l,A; STAMPA V~VA 
CA.TANIA: strillonaggio 13.000, sottoscrizione 229.500; Mll 
LANO: strillonaggio 2.000, Cavallo 5.000, Ett. 12.300; CO 
SENZA: strillonaggio 10.450, sottoscrizione 50.000; GAETA: 
sottoscrizione M. 27.000; TOJIUNO: strillonaggio 9.450 + 
14.000, sottoscrizione 44.600 + 83.310; S. [l)ONA': sottoscri 
zioni 77.500 + 35.650, strillonaggio 5.350 + 3.750; SCH.IIO 
Pl!OVENE: strillonaggio a Schio 52.250, strillonaggio a Pa 
dova 7 200, sottoscrizione 286.500, alla R.R. del 21-10, 67.500. 

(1) La CFDT è un'organizzazione 
sindacale del tipo della nostra CISL, 
alla quale spesso aderiscono i mili 
tanti dei gruppi alla sinistra del 
PCF. 

BAGNACAVALLO 
Piazza Libertà 

CESENA 
Libreria Bettlnl, via V. Vado 5 

LUGO 
Libreria Plù Libri, via Tellanni 23 

RAVENNA 

RIUNIONE PUBBLICA 
a MILANO 

via Blnda 3/A 
Lunedi 3 dlcembre, ore 21,15 

PER LA NOSTRA STAMPA !NîERNAZIONAlE Librerie 
Lavagna, via Cairoli 1 
Tarantola, via Matteotti 37 
Rlnasclta, via, XIII Giugno 
Belle Arti, via Baccarl'nl 4/($ 
La, Sclmmla, via, Roma 178 

50.000 
153.800 
20.000 
5.000 

250.000 
300.000 
29.500 

VERGHERA: P. 
ANONJ!MI 
CATAN!i'.A 
R.UFJINA: Gwo P. 
BlL. 2• 
TORINO + CASALJE: 1° 
S. OONA' 

sui tema 
L' ATTUALE CRI SI IN 

MEDIO ORIENTE 
PESARO 

Librerla Campus, via Rossini 47 
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CAPITALISMO 
ED EMIGRAZIONE 

1 La crisi economica mondiale lia aggravüto le già inf ami con 
! âizioni di vita e di lavoro dei proletari immigrati nei maggiori ! paesi industriali, che sono stati e sono i primi ad essere get 
' tati sui lastrico e costretti a ritornare in patria e, se riman- 
1 gono, sono sempre più soggetti a vessazioni, âiscriminazioni 
1 e limitazioni dei più elementari âiritti, quanâo non sono vit 
i time di autentici pogrom. La stessa ltalia, classica terra âi 
/ emigrati o di candiâati all'emigrazione, vede crescere, insieme 
1 al [enomeno âell'immigrazione di iorza lavoro dai paesi cosiâ- 

1 

detti emergenti, i casi di siruttamento bestiale e, se non basta, 
. di violenza aperta a danno dei « lavoratori ospiti ». Nel mo 

. mento in cui le nostre sezioni in Francia e, su scala sia pure 
'i· più ristretta, in Germania, sono impegnate in un'intensa cam- 

pagna di difesa degli immigrati dai più diversi paesi e conti 
·1 nenti, è necessario ricorâare corne il marxisme ha sempre con 

siâerato I'emigrazione inquaârandola nella più vasta cornice 
I del moto di espansione mondiale del capitalisme. 

Nelle classiche pagine del Libro 
I del Capitale (capitoli XXIII e 
XXIV) in cui si descrive la gene 
si del modo di produzione capi 
talistico, « trasudante sangue e 
suâiciume da tutti i suoi pari», 
Marx presenta le due facce inscin 
dibilmente unite dell'accumula 
zione originaria del capitale: da 
un lato, concentrazione e centra 
Jizzazione di considerevoli masse 
monetarie e mezzi di produzione 
nelle mani della nascente bor 
ghesia; dall'altro, espropriazione 
con la violenza del contadiname 
e trasformazione del coltivatore 
agricolo in proletario senza riser 
ve, « libero came un uccello », 
costretto per sopravvivere a ven 
dere la sola merce che possieda, 
la sua forza Javoro. 
Iniziata alla fine del XV secolo, 

l'espropriazione dei contadini di 
Inghilterra, Scozia e Galles ac 
compagna la nascita del capitali 
smo agrario e scaglia le masse 
miserabili erranti nei villaggi e 
per Je strade verso le galere del 
I'industria in espansione. 
L'ultima fase dell'espropriazio 

ne sistematica del contadiname 
inglese nel secolo XIX coïncide 
con l'espropriazione in massa dei 
contadini d'Irlanda, che presi a 

loro volta ne! turbine, non hanno 
altra via di scampo che l'emigra 
zione in America ( « Con l'accu 
mulazione della rendita f ondiaria 
procede di pari passo l'accumula 
zione degli irlanâesi in America»: 
ne! Capitale, I, cap. XXIII, fine) e, 
soprattutto, la strada che porta 
aile fabbriche di Manchester· e 
Liverpool. 
Cento anni dopo, I'imperialismo 

accelera questo processo attra 
verso cerchi concentrici che in 
tersecano non soltanto date re 
gioni di uno stesso paese o dati 
paesi di uno stesso continente, 
ma continenti interi, e che li tra 
scinano nelle correnti del mer 
cato mondiale dei capitali, delle 
merci e della forza lavoro. Men 
tre il colonialismo e poi l'impe 
rialismo affrettano l'integrazione 
nell'orbita del mercantilismo di 
decine di milioni di uomini, l'e 
migrazione sradica dalle loro ter 
re d'origine milioni di nuovi pro 
Jetari in cerca di impiego. E il 
capitale, sempre più concentra 
to e centralizzato nelle grandi me 
tropoli imperialistiche, attira nel 
le sue città non soltanto Je mas 
se autoctone espropriate, ma an 
che quelle di aitre nazioni e di 
altri continenti, riproducendo co- 

si, ma questa volta su scala mon 
diale, I'« opposizione esistente 
f ra ricchezza nationale e miseria 
popolare ». 
Vengano da democrazie parla 

mentari o da dittature militari, 
da repubbliche o da monarchie, 
da paesi indipendenti o da colo 
nie, da stati sorti da rivoluzioni 
anticoloniali o nati attraverso un 
compromesso con I'imperialismo, 
i nuovi proletari seguono ineso 
rabilmente la via del contadiname 
irlandese descritta da Marx. Le 
regioni agrarie del monda intero, 
comprese quelle della vecchia 
Europa, si trasformano cosï, per 
il capitalismo internazionale, in 
un'imrnensa lrlanda. Inutile cer 
car di sfuggire aile leggi di ferro 
del capitale ( 1) che provocano 
l'emigrazione non solo con la vio 
lenza aperta ma anche, e sempre 
più, con la violenza sociale deri 
vante dai rapporti mercantili, 
cioè dallo « sviluppo » economi 
co e industriale. E sono proprio 
i paesi in cui un giovane capita 
lismo è in piena espansione quel 
li che esportano massicciamente 
la loro mano d'opera, perché que 
sta accelerazione corrisponde ad 
una maggiore integrazione nel 
mercato mondiale e ad una cre 
scente espropriazione dell'artigia 
nato agricolo, industriale e com 
merciale. Cosi si dimostra sem 
pre più - ed è questo il lato po 
sitivo di un processo tuttavia in 
triso di cieca e brutale violenza 
e di feroce sfruttamento - che, 
corne dice il Manifesta di Marx 
ed Engels, « il moderno lavoro 
industriale spoglia i proletari di 
agni carattere nationale ». 
Attirando sempre più nella sua 

orbita i paesi di giovane capita 
lismo, il capitalismo mondiale e 
stende Je basi materiali del socia 
Jismo e lega indissolubilmente 
per la rivoluzione socialista mon 
diale la lotta dei proletari che 
lavorano nelle galere industriali 
dei grandi centri imperialistici e 

quelli dei paesi dominati o « re 
tro~radi ». Cosi, esso trasmette 
all'intero pianeta i suoi antago 
nismi crescenti e il suo corso 
catastrofico. 
E la crisi internazionale, di cui 

finora la borghesia è riuscita ad 
impedire la trasformazione in cri 
si sociale e politica generalizzata, 
alimenta la rivolta delle masse 
proletarie di Egitto, Tunisia, Iran, 
Brasile, Perù, e periodicamente 
riaccende queste stesse rivolte 
alla periferia del vecchio conti 
nente. A loro volta, Je borghesie 
periferiche tendono ad integrar 
si in una fitta e complessa rete 
politica dominata dai grandi Sta 
ti, i soli in grado di assicurare la 
difesa e, in dati Iimiti, la stabi 
lità dell'ordine internazionale 
borghese. 

* * * 
Ne! piano unico, internazionale, 

non solo dell'economia socialista, 
corne indicato da Lenin al II con 
gresso della III Internazionale, 
ma della strategia della rivolu 
zione proletaria, le masse operaie 
immigrate costituiscono il ponte 
vivente fra il proletariato delle 
metropoli e Je masse proletarie e 
in corso di proletarizzazione dei 
paesi periferici. 
Nei paesi imperialistici, la ri 

voluzione di classe sarà l'opera 
congiunta dei proletari « naziona 
li » e dei proletari immigrati, che 
non solo vi rappresentano, in ge 
nere, una percentuale elevata del 
la forza Javoro (in Francia il 
20%), ma, appunto per il terri bile 
sfruttamento al quale sono sog 
getti, hanno sempre costituito la 
punta di diamante della lotta con 
tro il capitale. Nelle sernicolonie, 
i proletari immigrati porteranno 
non solo il contributo di un'espe 
rienza di lotta duramente acqui 
sita, ma anche - e soprattutto - 
di una visione internationale dei 
problemi della loro classe e della 
sua battaglia contro il capitali 
smo, proprio là· dove quest'ulti 
mo ha spinto fino aile sue conse 
guenze estreme le forme, le forze 
e i metodi della dominazione bor 
ghese. 
Ma il capitalisrno non si limita 

a creare, volente o nolente, Je 
basi materiali di questo piano 
unico - economico e politico - 
della rivoluzione proletaria. Es 
so crea al contempo, o rnoltipli- 

ca, i fattori di divisione e perfi- perialismo politico e sindacale: 
no di antagonisme fra lavorato- « Lo sfruttamento del lavoro 
ri, allo stesso modo che il salaria- degli operai peggio retribuiti pro- · 
to, generalizzandosi, da una parte venienti dai paesi arretrati è ca 
crea le condizioni materiali di ratteristico in particolare del 
una lotta d'insierne, dall'altra su- l'imperialismo », scrive Lenin. (3) 
scita la più aspra concorrenza « Proprio su di esso è [onâato, 
fra proletari venditori della pro- in certa misura, il parassitimo 
pria forza lavoro. E' questo il dei paesi imperialisti ricchi, che 
lato negativo dell'emigrazione corrompono anche una parte dei 

.. sotto il capltalismo, e coritro di.L propri operai con una paga più 
esso è necessario battersi affin- alta, mentre sjruttano oltre mi 
.ché i suoi lati positivi nossano sura e senza vergogna il lavoro 
esercitare in pieno la loro azio- · âegli operai stranieri "a buon 
ne;- e anzi divenire un fattore ac- mercato " ». 
celerante dell'unificazione della La difesa intransigente dei pro. 
classe. letari irnrnigrati, presupposto 
Nelle metropoli imperialistiche, essa . ste~sa della d_ife~a del pro 

una collaborazione di classe este- letariato ne! suo msierne, nelle 
sa su un period~ che abbraccia fabbr!ch~ corne nei sind.acati, nei 
due guerre mond.1ali e due dopo- 9uart~en. comt: su ~gm terreno 
guerra, e, in particolare, l'allinea- m cm sr . espnrne 1 ~ntagomsm? 
mento aperto de!l~ socialdemo- tra ?pera1 e. borghesia, la m?b1- 
crazia e dello stahmsmo a fianco litazione attrva del proletariato 
delle potenze imperialistiche con- « autoctono » ( oggi, più modesta 
tro !e rivolte nazionali dei paesi men~e, di {rang~ ~i questo p~o 
d'Asia e d'Africa ha scavato un letariato, per limitate che sia 
vero e proprio abisso in seno alla no) affinché appoggi con~rt:ta 
classe lavoratrice. Quanto diceva mente le lotte dei proletan rm 
Marx sull'antagonisrno fra proie- migrati che si susseguono da an 
tari inglesi e irlandesi si ripete, ni in un tragico isolarnento, ii:ifi 
in forma aggravata e alla scala ne la lotta piu aspra e decisa 
d'interi continenti, fra proletari c~ntro la dominazione imperiali 
« autoctoni » e proletari imrni- sttca, soprattutto m Afnca, so 
grati: , no le condizioni della necessaria 
«L'operaio normale inglese odia saldatura fra I due setton del 

l'operaio irlanâese came un con- proletariato mondiale. 
corrente che abbassa il suo li- E' un lavoro difficile e di lun 
vello di vita. Rispetto all'operaio go respiro, da condurre non solo 
irlandese, si sente membro della contro la borghesia e i suoi lac 
nazione dominante e si trasjor- ché politici e sindacali, ma con 
ma cosl in uno strumento che gli tro la criminale indifferenza di 
aristocratici e i capitalisti del suo una « estrema sinistra » che, 
paese usano contra l'lrlanda, rai- quando non si fa la portavoce 
[orzando in questo modo il loro della « difesa della patria » irn 
dominio nei suoi stessi confron- perialistica (corne i maoisti), si 
ti. Egli si culla nei pregiudizi re- trascina a rimorchio del dominan 
ligiosi, sociali e nazionali contro te socialimperialismo ( corne i 
il lavoratore irlqn~ese [. .. ]. L'ir._- (continua a pag. 4) 
lanâese gli restuuisce tutto cto 
con gli interessi. Egli vede infat 
ti net lavoratore inglese sia il 
complice che lo stupiâo st ru 
mento del âominio inglese in Ir 
landa. [ ... ] Questo antagonisme è 

il segreto dell'impotenza della 
classe operaia inglese malgrado 
la sua organizzazione. E' il segre 
to che permette ai capitalisti di 
mantenere il potere. E questi ul 
timi lo sanno molto bene». (2) 
Oggi, agli « strumenti di cui di 
spongono le classi âominanti » 
per tener vivo questo antagoni 
smo, noi dobbiamo aggiungere 
l'azione sistematica del socialirn- 

1) Il socialimperialismo chiede a 
gli Stati importatori di manodopera 
il blocco per legge dell 'immigrazio 
ne, il chc cquivale ad instaurare 
nelle masse matcrialmcntc costret 
te ad cmigrarc un vero e proprio 
stato d'assedio, c a trasformarlc in 
proletari di terz'ordinc, alla mcrcé 
del dispotismo del padrone c dello 
Stato. 
2) Lettcra di Marx a Siegfried Me 

yer e August Vogt del 7.IV.1870, in 
Marx-Engels, Sull'Irlanda, ediz. Na 
poleone, Roma, 1973, pp. 358-359. 
3) Per la rcvisione del programma 

del partita, 19-21 ottobrc 1917, in 
Opere complet e, XXVI. p. 154. 

CAPIT ALISMO 
ASSASSINO 

Nel cap. V. par. 1-2. del Libro III 
del Capitale, Marx spiega corne, per 
rialzare il saggio di profitto. il capi 
rale, cerchi in tutti i modi di fare 
econornia sui mezzi di produzione, 
quindi sui capitale costante e sia gui 
dato in tale sforzo da un vero e 
proprio [anatismo. Nella sua natura 
intrinsecamente contraddittoria. es 
so, che pure ha la missione storica 
di promuovere lo sviluppo delle for 
ze produttive. spinge la sua avarizia 
nell'impiego degli strumenti di pro 
duzione « fino ad annoverare [ra i 
mezzi per economizzare il capitale 
costante e quindi aumentare il sag 
gio nef profitto, /o sperpero della vi 
ta e della salute de/l'operaio e il 
peggioramento delle sue stesse con 
dizioni di esistenza ». 
Il meccanismo attraverso il qua 

le si realizza questa dicotomia fra 
parsimonia in lavoro oggettivato e 
dilapidazione « di uomini, di lavoro 
vivente, e non solo di carne e san 
gue, ma pure di nervi e di cervelli », 
è cosi sintetizzato da Marx: 

« Poiché l'operaio dedica la mag 
gior parte della sua vita al processo 
di produzione, le condizioni di que 
sto processo costituiscono in gran 
parte le condizioni del processo atti 
vo della sua esistenza, le sue candi 
zioni di vita; e il [are economia ne/ 
campo di queste condizioni di vita 
è un metodo per rialzare il saggio 
del profitto, cosl corne l'eccesso di 
lavoro, la trasformazione dell'uomo 
in bestia da /avoro è un metodo per 
accelerare l'autovalorizzazione del 
capitale, la produzione del plusvalo 
re. 

« Siffatta economia giunge fino al 
sovrafiollamento di operai in locali 
ristretti, malsani, cià che si chiama 
in termini capitalistici risparmio di 
costruzioni; all'ammassamento di 
macchine pericolose negli stessi am 
bienti, senza adeguati mezzi di pro 
tezione contro questo pericolo; al 
l'assenza di misure di precauzione 
nei processi produitivi che per il lo 
ro carattere siano perniciosi alla sa 
lute o importino rischi (corne nelle 
miniereï ecc. [. .. ] Con tutto il sua 
lesinare, la produzione capita/istica 
è in genere molto prodiga di mate 
riale umano. proprio corne, grazie al 
metodo della dlstribuzione dei suoi 
prodoui per mezzo del commercio 
e al suo sistema della concorrenza, es 
sa è molto prodiga di mezzi materia 
fi, e da una parte fa perdere alla so 
cietà cio che dall'altra fa guadagnare 
ai singoli capitalisti ". 

Se ,, il fanatisme per l'economia in 
capitale costame » a rischio di espor 
re l'operaio alla minaccia permanen 
te della morte o. nell'ipotesi più be 
nigna, della malattïa o della mutila- 

zione, è una delle caratteristiche im 
manenti del capitalismo e. in quanto 
tale, accompagna tutte le sue fasi 
non solo di « ordinarïa amministra 
zione » ma di eccezionale « splendo 
re », non è difficile capire corne e 
perché raggiunga il parossismo nei 
periodi di recessione, quando i fat 
tori negativi (agli effetti del con 
seguimcnto di un saggio soddisfa 
cente di profitto) non sono compen 
sati da nessun fattore positiva; non 
è difficile capire corne e perché le 
« ristrutturazioni », le « razionalizza 
zioni ». le « riconversioni » attuate 
per cercar di uscire in qualche mo 
do da! « tunnel della crisi » da un 
lato significhino aumento della di 
soccupazione, dall'altro si esprima 
no per gli occupati nel moltiplicarsi 
degli infortuni e, al limite. degli « o 
micidi bianchi ». 

Si giudichi da ciè> la sapienza 
« marxista » di partiti e sindacati 
operai che, di fronte alla gragnuola 
di morti e feriti sui Javoro da cui la 
classe lavoratrice è quotidianamente 
deliziata a Priolo o a Porto Marghe 
ra, a Taranto o a Torino, Genova o 
a Ponigliano d'Arco, non sanno pro 
porre altro rimedio che una « ge 
stione diversa » - aziendale o na 
zionale - del capitalismo, una sua 
« riforma » in base a principi razio 
nali ed umani incompatibili per de 
finizione con la sua esistenza. Essi 
sono doppiamente controrivoluziona 
ri: perché, subordinando la difesa 
degli interessi della classe operaia a 
quella degli interessi dell'economia 
nazionale (c/1e è, fino a prova con 
traria, l'economia capitalistica), ridu 
cono o addirittura annullano Je già 
fragili possibilità di strappare al ne 
mico di classe, contro i suoi interessi 
di sopravvivenza (cioè di sopravvi 
venza del profitto e, se possibile, di 
un saggio di profitto redditizio), il 
minimo di protezione dagli infortuni 
conseguibile nell'ambito della socie 
tà borghese; perché non additano ai 
proletari, corne unica soluzione rea 
le e definitiva del problema, la via 
della rivoluzione comunista, nel ri 
conoscimento che « è per mezzo del 
più mostruoso sacrificio dello svi 
luppo degli individui che soprattut 
to si assicura e si realizza lo svilup 
po del/'umanità in quest'epoca stori 
ca che precede immediatamente la 
cosciente ricostituzione dell'umana 
società », c che solo distruggendo 
dalle fondamenta il modo di produ 
zione capitalistico si potrà mettere 
fine al bestiale « sperpero di vita e 
di salute » di cui sono vittime ogni 
giorno. in ogni paese, sotto qualun 
que padrone, sotto qualunque gover 
no, i « produttori di ogni ricchez 
za ». i lavoratori. 

Rapporta alla riunione sindacale 
(Vita di partite - seguito dal numero precedente) 

Bilancio dell' attività fra 
Le rivendicazioni 

Il problema delle rivendica 
zioni che il partito puè> e deve 
avanzare in connessione con 
le scadenze sindacali è emer 
so in tutta la sua acutezza in 
occasione degli ultimi rinno 
vi contrattuali. 

Le piattaforme rivendicative 
non erano soltanto irrisorie 
sui terreno salariale e norma 
tivo, esse sancivano la sotto 
missione, culminata nell'accor 
do sulla mobilità, delle condi 
zioni di vita e di lavoro della 
classe operaia aile esigenze pa 
dronali. 
Era quindi più che mai ne 

cessario indicare ai lavoratori 
un terreno di lotta opposto a 
quello dell'opportunismo, indi 
pendentemente da! successo 
immediato che questa indica 
zione avrebbe potuto avere. 

Se è vero che è compito de 
gli organismi immediati dei la 
voratori preparare piattaforme 
di rivendicazioni specifiche, è 
anche vero che, non esistendo 
oggi organizzazioni immedia 
te classiste nelle quali batter 
si in quanta proletari per la 
propria difesa e per quella del 
la classe, non ci si puè> limitare 
aile indicazioni generali corne: 
aumenti salariali, riduzione 
dell'orario di lavoro e a pren 
dere posizioni più precise at 
traverso i gruppi sindacali e i 
singoli compagni che lavorano 
in fabbrica. Si deve lavorare 
con il duplice scopo di fornire 
un punto di riferimento con 
creto alla esilissima fascia di 
proletari con cui si è a con 
tatto, e di saggiare fi.no a che 
punto certe rivendicazioni pas 
sono essere fatte proprie dagli 
operai. Quantificare le riven 
dicazioni, corne sostenerle, 
quando riproporle e se neces 
sario adeguarle durante la lotta 
sono altrettanti problemi aper 
ti ai quali non si puè> dare la 
risposta una volta per tutte; 
essi potranno essere risolti di 
volta in volta, a seconda della 

lavoratori occupati 
situazione, solo se il partito sa 
prà sentire il polso della classe 
operaia, se .avrà studiato atten 
tamente le spinte e controspin 
te delle diverse forze politiche 
e sociali. In questo compito è 
indispensabile l'apporto speci 
fico di tutti i militanti e sim 
patizzanti che lavorano in fab 
brica, a stretto contatto con 
gli operai, nella partecipazio 
ne a tutte le lotte, anche mini 
me, aile vittorie corne alle scon 
fitte, chè non altrimenti avvie 
ne il legame reale fra partito 
e classe. 

Lotta contro l'aumento 
dei ritmi 

e dei carichi di lavoro 

Commentando la chiusura 
dei principali contratti dell'in 
dustria affermammo che si trat 
tava di contratti « aperti » nel 
senso che, se la parte salariale 
e normativa era passata senza 
grossi problemi, per l'aumen 
to della produttività, invocato 
congiuntamente da governo, 
sindacati e padronato, era ne-. 
cessario un consenso attivo dei 
lavoratori e quindi la lotta si 
sarebbe spostata dal terreno 
dei rinnovi contrattuali al ter 
reno della fabbrica e del re 
parto. 
Quotidianamente gruppi più 

o meno numerosi di lavoratori 
si battono spontaneamente, o 
coperti (malvolentieri e per ra 
gioni di opportunità) dai sin 
dacati, contra l'aumento dei 
ritmi, il cumula delle mansio 
ni, la nocività, lo straordinario 
ecc. Questo terreno non coin 
volge solo lavoratori dell'indu 
stria, ma anche quelli del pub 
blico impiego: turni e ritmi di 
lavoro massacranti sono pane 
quotidiano di ospedalieri, fer 
rovieri, autoferrotranvieri, ecc. 

A questi episodi di resisten 
za operaia alla pressione sem 
pre più forte del capitale dob 
biamo guardare con moita at- 

tenzione, appoggiarli e farce 
ne promotori là dove siamo 
presenti perché su questo ter 
reno si esprime oggi la spinta 
dei lavoratori alla lotta, aiutar 
li a conquistarc un livello di 
lotta anche più alto. 

Difesa intransigente 
del posto di lavoro 

Mentre l'attacco al posto di 
lavoro si intensifica nelle fab 
briche piccole e piccolissime, 
medie e grandi, anche per i 
lavoratori del pubblico impie 
go si incomincia a parlare di 
un rapporta di lavoro di tipo 
« privato » che ne permettereb 
be il Iicenziamento. Assentei 
smo, scarso rendimento, vio 
lenza, « intimidazione », sono 
le motivazioni classiche utiliz 
zate dal padronato per mi 
gliaia e migliaia di Iicenziamen 
ti individuali; ristrutturazione 
e riconversione, taglio dei ra 
mi secchi, efficienza e compe 
titività le motivazioni per e 
spellere la manodopera esube 
rante; in entrambi i casi i Ii 
cenziamenti sono attuati con 
il consenso tacito o esplicito 
del· sindacato. 

. La difesa intransigente di 
ogni posto di lavoro, indipen 
dentemente dalla competitività 
aziendale e da! deficit della 
spesa pubblica è quindi una ri 
vendicazione centrale per uni 
ficare strati sempre più ampi 
di lavoratori. L'importanza di 
questa rivendicazione non sta 
tanto in un successo immedia 
to O in un risultato definitivo 
che ip regime capitalista non 
esiste, cosi corne non esiste 
nessuna garanzia per la classe 
sfruttata. Sappiamo bene che 
nelle lotte di difesa le conqui 
ste della classe operaia sui ter 
reno economico sono destinate 
a scomparire perché il capitale 
prende con una mano quello 
che è costretto a concedere con 
l'altra. 
La grande importanza di que- 

sta corne di tutte le aitre ri 
vendicazioni immediate, che 
sono comunque indispensabili 
almeno per attutire l'attacco 
del capitale aile condizioni di 
vita e di lavoro del proletaria 
to, sta net fatto che esse sono 
una palestra di lotta, la scuo 
la di guerra della classe ope 
raia che solo attraverso la guer 
riglia quotidiana di difesa puè> 
prepararsi al contrattacco. 

Dife·sa intransigente 
del salario 

L'aumento del costo della vi 
ta ha già annullato gli esigui 
aumenti salariali ottenuti con 
i nuovi contratti di lavoro, 
mentre l'equo canone, l'aumen 
to delle tariffe, il rincaro con 
tinuo dei prodotti energetici 
continuano a colpire un sala 
rio sempre più insufficiente per 
vivere, mentre si restringono 
gli stessi spazi di lavoro nero 
e lavoro précario indispensa 
bili a moiti proletari per arri 
vare a fine mese. 

La lotta per la difesa intran 
sigente del salario va condotta 
non solo attraverso la riven 
dicazione di forti aumenti sa 
Iariali, maggiori per le catego 
rie peggio pagate, ma anche at 
traverso il rifiuto di qualsiasi 
modifica della scala mobile o 
di altri istituti che significhi 
una perdita di denaro imme 
diata o dilazionata nel tempo. 

* * * 
Anche queste, corne quelle 

pubblicate sui numero scorso 
in relazione al nostro lavoro 
con· i disoccupati, sono riven 
dicazioni di massima che an 
dranno via via precisate ed ar 
ticolate con l'evolversi della si 
tuazione. 
E' essenziale tradurre il ri 

fiuto della scadenza triennale 
dei contratti in un impegno 
concreto: questo significa non 
fare delle scadenze sindacali 
ad ogni Iivello i momenti esclu 
sivi del nostro intervento, ma 
preparare le condizioni, con 

(continua a pag. 4) 
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iniziative anche minime, di 
lotte Indipendenti dalla tutela 
dell'opportunismo, 
Queste iniziative devono a 

vere soprattutto lo scopo di di 
mostrare ai lavoratori che è 
possibile sottrarsi al controllo 
sindacale, lottare fuori e con 
tro il collaborazionismo. sen- 

za illuderli che possano esiste 
re ricette miracolose e di po 
co prezzo per la difesa dei lo 
ro interessi. Per essere profi 
eue esse hanno bisogno di un 
lavoro in profondità serio e si 
stematico, che prepari i lavora 
tori a trarre lezioni sia dalle 
vittorie che dalle sconfitte per 
la propria riorganizzazione 
classista. 

Compitn dei partite 

l.' ~ 
L'acutizzarsi della crisi che 

fa piazza pulita delle illusioni 
di un benessere sempre più 
ampio e garantito, la conse 
guente minor presa dell'oppor 
tunismo sulla classe operaia, 
il fallimento delle teorie pseu 
do-estremiste anche sui terre 
no immediato, ci impongono 
compiti sempre più pressanti 
ed urgenti. Il nostro interven 
to non si è più limitato alla 
denuncia dell'opportunismo o 
al lancio di indicazioni gene 
rali, .ma in determinate cate 
gorie, in determinate lotte o 
in singole situazioni i compa 
gni hanno potuto svolgere un 
compito di organizzazione e di 
rezione delle spinte proletarie. 
Siamo consapevoli delle e 

normi difficoltà da superare 
nella ricostruzione dell'organo 
guida della rivoluzione, e nem 
meno ci nascondiamo, né na 
scondiamo ai proletari, le dif 
ficoltà che ci stanno di fronte 
per la ricostruzione di orga 
nismi di difesa classisti: si 
tratta d'importare fra i lavora 
tori persino il senso della lotta 
« tradunionista », il significa 
to della solidarietà di classe. 
Agiamo in condizioni assai peg 
giori di quelle che dovettero 
affrontare i primi dirigenti del 
movimento operaio perché al 
lora la borghesia non aveva an 
cora accumulato l'enorrne ba 
gaglio di esperienza non solo 
di dominio politico, ma soprat 
tutto nell'arte della corruzione 
delle organizzazioni sindacali e 
delle aristocrazie operaie. 
Ma proprio la consapevolez 

za di dover strappare palrno a 
palmo il terreno al nernico de 
ve essere la molla, lo stimolo 
ad andare avanti senza cedi- 

i, 
menti, senza delusioni se la 
lotta « non paga ». 
Ed è in questa consapevolez 

za che abbiamo partecipato, 
ad esempio, a fianco di una 
classe operaia giovane, appe 
na uscita dalle lotte di libe 
razione nazionale, alla lotta dei 
lavoratori imrnigrati dei fo 
yers Sonacotra in Francia, aile 
lotte autonome dei lavoratori 
delle poste parigini, tradizio 
nalmente controllati dalla CG 
T; che abbiamo dato un con 
tributo reale agli scioperi de 
gli ospedalieri e dei precari 
della scuola in Italia, categorie 
con debole tradizione di lotta 
che perè hanno saputo espri 
rnere obiettivi e livelli di or 
ganizzazione genuinamente di 
classe. Cosi · corne lavoriamo 
nei comitati di disoccupati che 
stanno nascendo in Spagna co 
rne risposta non solo alle il 
lusioni seminate e rapidamen 
te bruciate dalla democrazia 
sorta dalle ceneri del franchi 
smo, ma anche al tradimento 
di organizzazioni sindacali ri 
formiste e « ultrasinistre ». 

* * * Pur nella diversità delle si- 
tuazioni dobbiamo affrontare 
questioni e problemi che si pre 
sentano corne delle costanti 
nel nostro lavoro: il più deli 
cato e difficile è il problema 
dell'organizzazione inâipenâen 
te, che non nasce meccanica 
mente dalla lotta; i dirigenti 
operai non si formano in un 
giorno né in una Iotta e questa 
anche se molto dura, anche se 
si scontra con l'opportunismo, 
di per sé puè anche non lascia 
re traccia sia perché la repres- 

sione la colpisce brutalmente, 
sia perché la pressione della 
borghesia e dell'opportunismo 
la smorza o recupera le spinte 
proletarie, sia infine per la de 
bolezza degli stessi organismi 
che l'hanno diretta e che di 
fronte al suo inevitabile riflus 
so ripiegano su se stessi. 
Lavorare perché di queste 

lotte rimanga una traccia vi 
sibile, perché alla scadenza 
successiva possano ripartire 
da un gradino più alto è quin 
di un compito tutt'altro che 
agevole che deve impegnare le 
avanguardie della classe. 
Oggi non possiamo ancora 

definire la forma che prende 
rà la ripresa della lotta di clas 
se: nonostante si approfondi 
sca il solco che separa la clas 
se dai sindacati collaborazio 
nisti, questi organizzano e mo 
bilitano ancora una. parte con 
siderevole di lavoratori, men 
tre gli organismi extra-sinda 
cali sono labili e subiscono ine 
vitabilmente tutti i colpi e i 
contraccolpi della situazione 
esterna. Per questo crediamo 
sia sempre valida l'indicazione 
di lavorare sia dentro che fuo 
ri i sindacati. Lavorare al loro 
interna non ha il significato di 
premere su di essi per costrin 
gerli a comportarsi corne sap 
piamo che non si possono com 
portare, ma quello di interve 
nirvi perché vi sono lavoratori 
organizzati, e d'altra parte di 
non porre corne discriminante 
per la partecipazione ad un or 
ganismo extra-sindacale l'usci 
ta dalle organizzazioni sinda 
cali attuali. 
Contemporaneamente dob- 

biamo porre la massima atten 
zione a non fare della batta 
glia contra il sindacato un o 
biettivo, facendo una identifi 
cazione tout-court fra istitu 
zioni borghesi e organizzazioni 
proletarie dominate dall'oppor 
tunismo e dimenticando che il 
nemico della classe operaia è 
la borghesia, di cui l'opportu 
nismo è la sua espressione di 
sinistra. Per noi non si tratta 
di lottare « contro il sinda 
cato di regime » corne van 
no sostenendo anche grup 
pi più o meno imparentati con 

noi, ma di reimportare nel pro 
letariato obiettivi e metodi di 
latta classisti; è questo inter 
vento che porta corne conse 
guenza lo scontro con l'oppor 
tunismo e non viceversa. 
In assenza di un vasto mo 

vimento di lotte, gli organismi 
extra-sindacali avranno neces 
sariamente una partecipazione 
ristretta, caratterizzata in mas 
sima parte da lavoratori poli 
ticizzati che, mentre cercano 
di reagire in modo organizzato 
al controllo dell'opportunismo, 
non si limitano a proporre ri 
vendicazioni immediate, ma 
cercano contemporaneamente 
risposte politiche più ampie. 
Non sarà certamente la po 

liticizzazione di questi elemen 
ti un freno al nostro interven 
to fra di loro, sia sul terreno 
della lotta ideologica che su 
quello della proposta pratica 
di lavoro immediato, ma con 
la necessaria distinzione fra i 
due livelli e delle priorità. 
Lavorare affinché la classe 

operaia possa ridarsi i suoi 
strumenti di difesa e di lotta è 

uno dei compiti fondamentali; 
senza organizzazioni immedia 
te classiste che tendano al su 
peramento della divisione in 
cui la borghesia e l'opportuni 
srno costringono i proletari è 

impossibile un'avanzata sen 
sibile della stessa lotta politica. 
Di fronte all'intensificazione 

dell'offensiva capitalista è più 
urgente che mai rilanciare la 
necessità di un fronte di lotta 
proletario corne parola d'orâi 
ne permanente alla scala inter 
nazionale. E' un obiettivo da 
raggiungere partendo dal livel 
lo in cui la classe si trova e 
non da quello che vorremmo 
fosse. Per questo consideriamo 
della massima importanza le 
rivendicazioni da portare in 
mezzo ai lavoratori: agli obiet 
tivi generali, necessari ma non 
sufficienti, che possono coagu 
lare solo gli elementi più co 
scienti della classe, vanno af 
fiancati obiettivi parziali, an 
che minimi, che sono perè in 
grado di unificare strati più 
ampi di lavoratori. Riconosce 
re il carattere effimero di tali 
iniziative non significa lascia- 

re ad altri il compito di portar 
le avanti, ma cercare di svilup 
parle inquadrandole nella vi 
sione più ampia del nostro la- 
voro. . 
La situazione oggettiva, la 

bancarotta dei gruppi estremi 
stici ci danno maggiori possi 
bilità di intervento anche 
sul terreno sindacale che noi 
dobbiamo utilizzare con gran 
de pazienza e sensibilità poli 
tica, nella convinzione che con 
quisteremo « gli avversari e gli 
indifferenti » non tanto per 
quello che sappiamo dire quan- 

to per quello che sapremo fare. 
L'orientamento corretto del 

I'intervento in campo sindaca 
le implica la partecipazione at 
tiva di tutte le sezioni del par 
tita. La stessa esperienza di 
tutti questi anni di lavoro di 
mostra che gli organi centrali 
potranno <lare direttive valide e 
rispondenti alle esigenze della 
classe alla sola condizione di 
ricevere dall'insierne dell'orga 
nizzazione lo stimolo e l'ossi 
geno della partecipazione a tut 
te le manifestazioni di vita 
della classe. 
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Capitalisme ad amigraziona 
(continua da pag. 3) 
trotskisti), abbandonando alla lo 
ro sorte le lotte delle masse im 
migrate. 
Sarebbe, certo, utopistico pre- 
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I_I problema 
della riunificazione tedesca 

ne, assurgendo a valore simbolico e 
fisico di grande rilievo. E le reitera 
te prese di posizione occidentali in 
favore di una nazione tedesca unita 
non potevano nascondere il loro 
sostanziale appoggio allo status quo 
( corne dimostrè il loro irnmobilismo 
in situazioni corne l'insurrezione di 
Berline ne! 1953). 
D'altra parte, la Germania (o se 

si vuole, le due Germanie), non 
aveva altra scelta - per aspirare 
ad una rinascita dopo la spavene 
tosa sconfitta - che fingere di cre 
dere alla buona volontà degli « al 
leati », e sfruttare la sua impor 
tanza nelle rispettive sfere d'in 
fluenza per riconquistare un mini 
mo di margine di contrattazione di 
fronte ai tutori. 

« La guerra [redda, soprauuenu 
ta poco tempo dopo la disfatta, era 
per gli uni [ ci si riferisce ai tede 
schi] una necessità piuttosto deplo 
revole, per gli altri una chance in 
sperata. Riarmo, alleanza atlantica, 
politica del Roll back: su questa 
via si intrauedeua il ristabilimento 
della grandezza tedesca. Da nemico 
esacrato, la Germanie diveniva to 
sto l'amico più fedele degli Stati 
Uniti, e il più docile degli altri. 
Nella guerra [redda [ ... ] la RFT, 
dopo auer recuperato i suoi diriui 
sourani, appoggiata su una econo 
mia possente e su ana forte arma 
ta, credeua di riauuicinare il fine 
della "riunificazione 11 ». ( «Le Mon 
de Diplomatique», marzo 1969). 
In questa ottica va considerata 

l'opzionc atlantica di Adenauer. Ma 
già ne! '55, passando la spugna sui 
la « dottrina Hallenstein » ( antiso 
vietismo e irredentismo ad oltran 
za), Adenauer si recava a Mosca per 
riallacciare rapporti diplornatici. 
«Ostpolitik» ante litteram? 
Quanto alla Germania Est, la 

divisione politica vi aveva creato 

un profonde squilibrio economico. 
Povero d'industrie di base e priva 
to di moite risorse energetiche, 
« sfoltito » pesantemente dai Rus 
si che si erano portati a casa una 
parte sostanziosa, il potenziale in 
dustriale del paese era in gravi dif 
ficoltà. Si aggiunga la povertà di 
mano d'opera e di divise, e la di 
pendenza dalle importazioni pro 
venienti dal territorio occidentale 
( cfr. Maryse Lamps, « Le Monde 
Dipl. », nov. 1969). In questa si 
tuazione, « l'unica alternativa che 
ci resta nella nostra zona», corne di 
ceva il 29 luglio 1949 Otto Grote 
wohl, era di accettare supinamente 
in diktat sovietico. Una volta en 
trati in questa ottica, i dirigenti di 
Pankow, per affermare la propria 
credibilità e creare - di fronte al 
la potenza della zona occidentale - 
un edificio statale capace di regger 
si, non potevano che assumere un 
atteggiamento di intransigenza, tan 
to internamente che in politica este 
ra. II muro di Berline diveniva al 
lora la soluzione al problema della 
grave emorragia di profughi dal ter 
ritorio devastato, e la funzione di 
seconde, accanito pilastro del Pat 
ro di Varsavia suggellava la riven 
dicazione di legittimità a un'esisten 
za meno precaria. 
Per quanto paradossale possa 

sembrare, l'accettazione della situa 
zione, rilanciando il ruolo delle due 
metà della nazione tedesca nelle ri 
spettive zone, costitul il presuppo 
sto della risalita. ln modo più o 
meno corrispondente agli equilibri 
politici, venivano poi a formarsi, 
dall'una e dall'altra parte dell'Eu 
ropa, organismi economici (CEE e 
Patto di Varsavia) intesi a « piani 
ficare » lo sviluppo economico sulla 
base dell'accettazione dello status 
quo. Ma le sovrastrutture politiche 
e militari che l'imperialismo crea, · 

se favoriscono il consolidamento 
dei rapporti di forza esistenti in un 
momento dato, non possono, a lun 
ga scadenza, resistere all'urto delle 
determinanti forze economiche. 
« Si puà immaginare che net cor 
so di 10-20 anni i rapporti di for 
za tra le potenze imperialisticbe ri 
mangano immutati? Assolutamente 
no » (Lenin, L'imperialismo, fase 
suprema ecc.). 

1 presupposti di un 
grande mutamento 

Le economie del blocco sociali 
sta, nel loro insieme, si caratteriz. 
zavano, alla fine della guerra, per 
una relativa arretratezza industria 
el e capitalistica. Cosl, la leva del 
Comecon, in mano russa, ebbe lo 
scopo, oltre che di rovesciare in 
modo favorevole all 'URSS le tra 
dizionali correnti di scambio dei 
paesi dell'Est, di proteggere lo svi 
luppo dell'accumulazione di base. 
Ma, alla lunga, le esigenze ulterio 
ri di questa dovevano portare ad 
una riapertura del commercio con 
l'area ovest-europea, tanto più che 
il gap dell'Est veniva malgrado tut 
to accentuandosi, trasformando la 
penuria di capitali e di tecnologie 
avanzate in altrettante tendenze 
centrifughe all'interno del « bloc 
co socialista », e in una concorren 
za rispetto al commercio con l'Oc 
ciden te dei paesi che lo compongo 
no. Come la vaticinata autarchia, 
anche la « pianificazione » in senso 
strette doveva dimostrarsi impossi 
bile. 

All'inizio, il processo di « apertu 
ra » ad Ovest fu guidato dalla stes 
sa Russia, che aveva esigenze ana 
loghe a quelle dei satelliti, e che 
voleva condurlo in una direttrice 
che le fosse favorevole. Quanto al 
le economie occidentali, non fu una 

penuria di sviluppo a spingere ad 
una concorrenziale apertura ad Est, 
bensl la troppa abbondanza, la so 
vraproduzione, la gara all'accappar 
ramento dei mercati, la tendenza al 
I'esportazione di capitali. Il punto 
in comune col versante orientale è 
il fatto che tutto ciè avveniva in 
un contesta di sempre maggiori 
aspirazioni di autonomia dal blocco 
USA da parte dei paesi europei, 
Francia e Germania Occidentale in 
testa. Anche qui, infatti, la legge 
dello sviluppo ineguale fra le varie 
economie aveva spostato i rapporti 
di forza interimperialistici, provo 
cando un relativo declino USA di 
fronte, soprattutto, al vinto capitale 
tedesco. 
Non casualmente, la spinta al 

I'apertura all'Est si accentua in Ger 
mania con l'estromissione dal po 
tere del « mago » dell'economia 
Erhard. La Germania del boom 
post-bellico va tramontando di fron 
te ad una crisi negli anni '60. La 
Ostpolitik di Brandt non sarà che 
il riflesso della corsa contro i mali 
della propria economia. Ed è si 
gnificative che !'Ostpolitik veda la 
luce in un periodo in cui anche gli 
USA, per porre un freno alle ten 
denze modificatrici dello status quo 
internazionale, iniziano la politica 
della « distensione » con l'URSS. 

L'Ostpolitik 

L'Ostpolitik era dunque una ne 
cessità economica. Si tratta di esa 
minarne i riflessi politici. 
Già assai prima di Brandt e 

Scheel, la RFT aveva tentato di 
giungere a un compromesso con gli 
stati dell'Est, Cominciè Adenauer 
nel '.55 allacciando rapporti diplo 
matici con Mosca. Con Schroeder al 
ministero degli esteri, si allacciaro 
no rapporti con altri « paesi socia 
listi ». Ne! marzo 1966, fu lo stes 
so Erhard ad offrir loro un trattato 
di rinuncia all'uso della forza. In 
tanto gli scambi commerciali si in 
tensificavano ( cfr. Ernst Mayonica, 
Risultati possibili e condizioni irri 
nunciabill, Affari Esteri, 1971). La 
tendenza si accentua sotto Kiesin 
ger, con Willy Brandt agli Esteri. 
Fin dall'inizio, la « grande coali 
zione » estende alla RDT le prof- 

ferre contenute nella «nota Erhard». 
Intanto, il « muro » viene più vol 
te superato dalle concessioni di la 
sciapassare e, soprattutto, dal com 
mercio. Gli scambi fra le due Ger 
manie subiscono infatti nel '66 un 
incremento di ben il 21,4% rispet 
to all'anno precedente, e si stabi 
lisce un accorda valido fino al 197 5 
(<<Le Monde Dipl. », nov. 1969). 
Tuttavia, la Ostpolitik kiesinge 

riana privilegia ancora i contatti bi 
laterali, e manca di una strategia 
globale tesa ad investire l'insierne 
dell'Europa orientale con una di 
plomazia ben definita. Moite le ini 
ziative arnbigue, a riprova della 
mancanza di volontà di fare con 
cessioni rirnarchevoli, e del deside 
rio, piuttosto, di approfittare delle 
divergenze esistenti ne! blocco orien 
tale. Il '68 di Praga dimostrè che 
questa tattica non era praticabile, 
dato che l'URSS possedeva ancora 
le carte fondamentali del gioco: 
non solo il deterrente militare per 
« proteggere » i « fratelli socialisti », 
ma anche la forza di garantire alla 
Polonia e alla RDT la stabilità dei 
confini ancora rivendicati da Bonn. 
Dal canto suo, la Germania orien 

tale era divenuta una realtà con 
cui occorreva fare i conti. Dai 1950 
al 1968, aveva moltiplicato quasi 
di 5 volte il suo potenziale indu 
striale, e, dovendolo ricostituire ex 
novo, l'aveva ricostruito con lo stes 
so tipo di produzloni industriali do 
minante nella Germania occidenta 
le. 

Il commercio della RDT era d'al 
tro canto orientato per la quasi 
totalità verso i paesi del Comecon, 
in cui recitava la parte di seconda 
potenza economica (l'URSS assor 
biva il 70% delle esportazioni di 
Pankow). Si comprende perciè co 
rne il ripresentarsi del capitale· te 
desco occidentale corne suo concor 
rente verso i paesi dell'Est fosse vi 
sto con diffidenza. Bisognava che 
un'evenruale modificazione dello sta 
tus quo non compromettesse il ruo 
lo di leader della Germania orien 
tale al dilà della « cortina di fer 
ro ». Ciè spiega l'intransigenza ini 
ziale di Pankow verso le mosse te 
desco-occidentali. Il passo fonda 
mentale del nuovo tandem Brandt 
Scheel sarà allora quello di, rom 
pere ogni indugio e aggirare le dif- 

tendere di colmare in un giorno 
un abisso scavato ne! corso di 
sette decenni. Si tratta di lavora 
re in questo senso con continuità 
e senza tregua, preparando e mo 
bilitando non fosse che ristrette 
minoranze della classe operaia 
sui terreno conseguente dell'in 
ternazionalismo proletario. E' sui 
cammino della rivoluzione comu 
nista e della sua preparazione 
che si iscrivono la nostra siste 
matica battaglia politica contra 
l'imperialismo, la nostra azione 
- di tipo rivendicativo per il 
terreno nel quale affonda le sue 
radici, ma eminentemente poli 
tica per la sua portata generale 
- di sostegno aile lotte dei Ia 
voratori irnrnigrati, e la nostra 
campagna permanente contro il 
controllo dell'immigrazione. 
Fare dei passi in questo senso 

significa lottare perché il prole 
taria to dei paesi di giovane capi 
talisme rompa i legami che lo 
tengono avvinto aile forze della 
piccola borghesia « radicale » del 
loro paese, incapaci di propor 
gli nulla di diverso da obiettivi 
puramente nazionali e di rifor 
ma del capitalismo; significa aiu 
tarlo ad integrarsi . nel futuro e 
sercito internazionale dell'eman 
cipazione proletaria. 

ficoltà aderendo al desiderio sovie 
tico di una sistemazione globale 
dei punti in sospeso dalla fine della 
guerra, che consisteva in fondo nel 
l'accettazione di una Ostpolitik con 
trollata di cui l'URSS potesse trar-, 
re, nel campo orientale, i maggiori 
benefici. Sarà Mosca stessa, perciè, 
a premere sui satelliti imprimendo 
una nuova accelerazione all'« aper 
tura » che intendeva controllare (ma 
non fermare, dati i suoi bisogni di 
tecnologia e di scambi con l 'Occi 
dente). 

La rinuncia da parte di Brandt 
a tutto ciè che potesse riecheggiare 
a un tentative di indebolire il 
« fronte socialista » si manifesta 
ne! carattere parallelo e intreccia 
to con cui venne tessuta la trama 
dell'offensiva diplomatica: il 12 a 
gosto 1970 vedeva la luce il trattato 
Bonn-Mosca, seguito, il 7 dicem 
bre, da quello RFT-Polonia. Entram 
bi si basavano sul principio fon 
damentale del riconoscimento delle 
frontiere esistenti, con particolare 
riguardo a quelle della Polonia ( che 
dopo la seconda guerra aveva inglo 
ba to parte dei precedenti territori 
tedeschi) e a quelle della RDT ( che 
fin'allora la RFT non aveva voluto 
riconoscere). 

(continua) 



pagina 5 - N·. 22 - 24 novembre 1979 IL PROGRAMMA COMUNISTA PANORAMA INTERNAZIONALE 

Il VULCANO DEL MEDIO ORIENTE (3) 

Il 1:ungo calvario della trasformazione dei 
contadini palestinesi in proletari 
Nuova ornidata esproprlatrlee 

eon ia guell'ra dei 1967 

Su una po~lazione totale stirnata, in Cisgiordania e a Gaza, a 
quasi un mihone di abitanti nel 1970, e senza dubbio di più oggi 
malgrado il flusso massiccio di emigranti verso i paesi petroliferi, 
è verosimile che oltre 100.000 palestinesi vadano a lavorare agni 
giorno in Israele. Nel 1973, un lavoratore su tre e un salariato su 
due abitanti in queste zone passavano quotidianamente la frontiera. 
La proporzione è indiscutibilmente più elevata oggi, se si conside 
ra che il processo di proletarizzazione continua nelle zone occupate 
mentre l'occupazione locale vi ristagna se non diminuisce. 
Questi proletari sono sottoposti al più bestiale sfruttamento reso 

possibile da! fatto di non poter abitare in Israele, dai permessi di 
lavoro e di circolazione ai quali sono sottoposti, dall'assenza di 
ogni diritto in Israele e dalla stato d'urgenza militare nei territori 
occupati. · 
Cosi, l'operaio palestinese di Cisgiordania e di Gaza, che lavora 

già nei settori peggio retribuiti (nel 1973 il 52% lavorava nell'edili 
zia e il 19% nell'agricoltura), percepisce un salaria pari alla metà 
di queUo incassato dall'operaio israeliano (e senza tener conto della 
differenza tra israeliano ebreo ed israeliano arabo, che è già sostan 
ziale), corne mostra la tabella sotto riprodotta. 
Questa discriminazione è aggravata dal furto apertamente prati 

cato dallo Stato israeliano: l'operaio palestinese si vede infatti de 
durre dal salaria circa il 40% sotto forma di prelievi diversi, cioè 
un tasso molto superiore a tutte le imposte aile quali sono soggetti 
i lavoratori israeliani, che in cambio ricevono certi vantaggi corne 
la previdenza sociale, l'indennità di disoccupazione, le ferie pagate, 
la pensione ecc., mentre l'operaio palestinese dei territori occupati 
non vi ha diritto. E' un vero tributo che l'operaio è costretto a ver 
sare allo Stato, mentre lavora in condizioni di insicurezza totale. 
I giornali nazionalisti arabi possono ben riempire le loro colon 

ne di grida di disapprovazione nei confronti di Israele: « ci rubano 
i nostri operai! ». I lavoratori palestinesi subiscono il doppio sfrut 
tamento !e la doppia oppressione vigenti in Israele, perché il salaria 
pagato dal padrone arabo è ancor più catastrofico e permette ancor 
meno di sussistere. E' in effetti impossibile, per una borghesia pa 
lestinese invertebrata, rivaleggiare con il capitale sionista. Nel mi 
gliore dei casi, essa puè fungere da suo luogotenente, anche se mu 
gugnando. E' cosï che il capitale israeliano, accorgendosi del minor 
costo della forza lavoro a Gaza e in Cisgiordania, conclude numerosi 
contratti di subappalto. Le due borghesie vi trovano il loro vantag 
gio. La borghesia israeliana approfitta dei salari inferiori che il 
padrone palestinese riesce ad imporre agli operai, e fa tacere con 
la stessa occasione le deboli velleità contestatarie della borghesia 
palestinese; mentre il buon andamento degli affari permette a 
quest'ultima di « prosperare » e di continuare a sfruttare sempre più. 
Se la guerra del 1948 aveva trovato la lotta palestinese ancora 

sotto lo shock della disfatta della rivolta del 1936-39, cosicché la 
resistenza fu debole, lo scoppio della Guerra dei Sei giorni e la col 
lera provocata dalla pusillanimità dei regimi arabi causarono la 
massiccia rivolta delle popolazioni palestinesi e il loro armamento, 
che Al Fatah in primo luogo ha provveduto a contenere in un pro 
gramma inteso a risparmiare gli Stati arabi. L'ondata fu abbastan 
za forte per permettere una certe redicslizzszkme, e questa si rra 
dusse nella creazione di organizzazioni che parlavano un linguaggio 
più « operaio », ma soprattutto, nella fusione degli interessi delle 
masse palestino-giordane da una parte, e palestino-libanesi dall'altra, 
Scopa del presente articolo non è di fare la storia di questa on 

data rivoluzionaria, purtroppo privata una volta di più dell'appog 
gio del proletariato dei grandi centri imperialisti, combattuta inol 
tre apertamente da tutti gli stati arabi, abbandonata dall'orienta 
mento stesso e dai prindpi dei diversi partiti che la dirigevano 
alla mercè dei suoi carnefici successivi, per finire con la genuflessio 
ne di tutti di fronte all'ordine stabilito, internazionale e locale. L'im 
portante è vedere che le prossime esplosioni rivoluzionarie si pro 
durranno in condizioni sociali - e politiche - già diverse da quelle 
del 1948, e perfino del 1967. 

Il capitale genera i suoi becchini 

Il bilancio sociale della sanguinaria accumulazione primitiva di 
capitale di cui la Palestina è stata il teatro è, in effetti, il seguente. 
La totalità della popolazione palestinese rifugiata, e percio non sot 
tomessa alla dominazione di Israele, ossia 2,3 milioni di persone 
(il 60% dei palestinesi), è naturalmente del tutto slegata dalla terra. 
Su questa massa di rifugiati, solo il 40% della popolazione in età 

lavorativa ha una occupazione, la maggioranza degli attivi è sala 
riata (ne! 1970: il 73,2% dei palestinesi attivi nel Libano, il 79,3% 
in Siria, 1'89,6% nel Kuwait) e una gran parte è costituita da ope 
rai. V'è dunque una popoiazione fortemente proletarizzata. ( 1) 
Fra il milione e mezzo di palestinesi (il 40% ), che vivono sotto il 

tallone sionista, solo una minoranza possiede ancora la terra: il 
numero di coltivatori diretti è passato da 37.000 nel 1969 a 26.100 
nel 1973 in Cisgiordania e da 6.200 nel 1970 a 4.600 ne! 1973 a Gaza. 
Queste cifre si sono ulteriormente ridotte negli ultimi anni. (2) Il 
processo di espropriazione continua, puè quindi ancora suscitare 
disordini e rivolte agrarie, soprattutto in periodo di crisi economica, 
dato che in tutta la regione la popolazione operaia araba è debol 
mente urbanizzata e vive ancora in villaggi divenuti dormitori. 
In Cisgiordania, gli operai formavano nel 1973 il 47,5% della po 

polazione attiva palestinese, il 55,6% a Gaza. In Israele, la propor 
zione deve essere la stessa, poiché il 72,6% degli arabi sono salariati. 
Ma tutti questi proletari palestinesi sono più spesso lavoratori agri- 
coli ed edili che operai d'industria. . 
Malgrado le proteste ipocrite e le false giustificazioni dei borghesi 

israeliani e imperialisti d'Europa e d'America, non è difficile imma 
ginare il grado di oppressione che devono subire i circa 500.000 pa 
lestinesi abitanti in uno Stato in cui esiste già una discriminazione 
sociale imporante fra ebrei di origine occidentale ed orientale, e 
in cui la nazionalità poggia sulla « nazionalità ebraica », essa stessa 
fondata sulla religione; uno Stato sempre più in guerra permanente 
con gli Stati arabi vicini. Ma questi palestinesi che lo Stato diffe 
renzia ulteriormente seconda la religione in cristiani, drusi o mus 
sulrnani, beneficiano almeno teoricamente dei « diritti economici e 
sociali » allo stesso titolo degli ebrei di Israele. Quanto ai palestine 
si di Cisgiordania e Gaza, la loro sorte è ancor più spaventosa, 
poiché essi si trovano in una situazione di stato d'assedio aperto. 
Le grandi masse palestinesi, grazie al cui lavoro fioriscono oggi i 

frutteti di Israele e marciano in proporzione crescente le fabbriche 
di Tel Aviv e di Nablus, non possono ormai più vivere e difendersi 
senza combattere il capitalismo, ma sul terreno da esso creato. La 
loro lotta si scontra immediatamente con la discriminazione poli 
tica e razziale legata ai privilegi ebraici, insomma alla natura co 
loniale dello Stato di Israele, che utilizza sempre più contra le lotte 
operaie le stesse leggi che ha utilizzato ieri, e continua ad utiliz 
zare oggi, nei territori occupati per trasformare i contadini in pro 
letari. 
Per i proletari moderni, queste discriminazioni e questo asservi 

mento fondati sulla razza e sulla religione sono ancor più insoppor 
tabili che in qualunque altra società, e moltiplicano l'immenso po 
tenziale di rivolta sociale alimentato dallo sfruttamento capitalistico 
e dall'oppressione politica che ne deriva. 
Cosl, sotto la democrazia schiavista d'Israele si accumulano len 

tamente le materie incandescenti di una . eruzione ancor più forte 
di quelle generate finora dalle grandi ondate dell'espropriazione dei 
contadini palestinesi. Si tratta della lotta proletaria, che gli operai 
palestinesi emigrati (3) contribuiranno ad estendere a tutta la re 
gione, e che saprà, in collegamento con la classe operaia delle gran 
di metropoli imperialistiche, spezzare il fronte sociale della solida 
rietà ebraica in Israele, trascinare nel suo corso impetuoso i proie 
tari ebrei, e prendere la testa delle masse contadine povere in rivol 
ta nella lotta a morte contra l'ordine costituito locale e internazio 
nale, che non sarà definitivamente infranto se non con la vittoria 
della rivoluzione comunista mondiale. 

Salario giornaliero media dei palestinesi di Cisgiorâania e di Gaza ( P) paragonato a quello degli israe 
liani ( I}. In lire israeliane. 

Anno media generale agricoltura indus tria edilizia 
p I p I p I p 

1972 17,2 34,4 15,4 22,2 15,6 33,1 19,1 
1973 22,9 42,8 20,6 25,7 21,6 • 40,7 25,1 

I 
31,l 

38,1 

Fonte: Jamil Hilal, Les Palestiniens de Cisjordanie et de Gaza, in «Khamsin», nr. 2, 1975, pag. 51. (Nel 
la voce « Israeliani » sono confusi ebrei e arabi). 

SCIOPERO NEll'ED!l~ZiA A BELO HORIZONTE- BRASILE 

Ulla magnifica fiammata prolatarii 
La cortina di silenzio stesa dal grande giornalismo sul terremoto sociale 

da cui è scosso da mesi e mesi il Brasile, è stata rotta solo per un giorno 
dalla laconica notizia del nuovo sciopero senza limiti di tempo proclamato 
il 29 ottobre dai metallurgici di Sao Paulo e del suo quartiere industriale 
di Guarulhos, e subito dichiarato illegale dal ministro del lavoro. Negli 
scontri avvenuti fra dimostranti e polizia è rimasto ucciso un dirigente sin 
dacale, mentre due lavoratori risultano gravemente feriti: ma la durezza 
della repressione - si è letto nella nostra stampa - « ha avuto per solo 
effetto di assicurare allo sciopero un seguito ancora maggiore ». 
Ne/ salutare le magnifiche lotte dei lavoratori brasiliani, riproduciamo 

il commenta del nostro periodico « El proletario » (nr. 6 del novembre 1979) 
ad uno degli armai innumerevoli episodi di lotta di classe a Belo Horizonte, 
protagonisti gli edili con l'attiva solidarietà dei metallurgici di Ouro Branco. 

Nei primi sette mesi di quest'an 
no, in quindici Stati brasiliani si so 
no registrati una novantina di scio 
peri con la partecipazione complessi 
va di oltre 2 milioni di lavoratori. 
Un nuovo esempio di combattività 
operaia è stato dato, alla fine di lu 
glio, dallo sciopero dei lavoratori 
edili di Belo Horizonte (capitale del 
lo Stato di Minas Gerais). Malgra 
do la sua breve durata, esso merita 
d'essere citato perché ha ribadito 
una serie di punti importanti per la 
lotta operaia. 
Dopo il rifiuto padronale delle ir 

risorie richieste di aumenti salariali 
formulate dal sindacato ufficiale, gli 
operai avanzavano proprie rivendi 
cazionl superiori di un 60% a quel 
te sindacali, aggiungendovi quella 
del pagamento mensile del salario 

invece di quello giornaliero o ora 
rio attualmente in vigore. Per que 
ste rivendicazioni essi scendevano 
in sciopero il 30 luglio. 
Nonostante la mancanza di una 

organizzazione che la preparasse e 
la dirigesse, la mobilitazione operaia 
si è caratterizzata per la sua esten 
sione e pèr una straordinaria com 
battività. Nella mattinata del 31, gli 
operai formarono picchetti invitando 
tutta la categoria (quasi 90 mila ope 
rai) a riunirsi in assemblea; poi si 
concentrarono in una piazza della 
città, senza sapere esattamente co 
me condurla e aspettandosi che il so 
lo fatto di essersi riuniti costringes 
se i padroni a cedere. La risposta di 
questi ultimi fu l'invio di un enor 
me contingente di polizia con l'or 
dine di attaccare i lavoratori. 

Questi reagirono con esemplare 
violenza classista, affrontando a ma 
ni nude la polizia armata fino ai 
denti. Negli scontri moriva un ope 
raio: ciononostante i suoi compagni 
non smobilitarono, anzi, strinsero 
sempre più le file. Ma la violenza 
operaia non si limitô agli scontri con 
la polizia, e prese di mira anche 
le radio per la loro infame campa 
gna contro gli operai in loua. Que 
sta azione spontanea di rappresaglia, 
del tutto coerente con le esigenze 
della difesa della Iotta, è stata vio 
lentemente attaccata dai èhierichetti 
dernocratici, i quali, col. celebre Lu 
la in testa, si precipitarono in volo 
da Sao Paulo ne! tentativo di soffo 
care il movimento. Cosl, il preteso 
manifesta di solidarietà con i lavora 
tori stilato dai Lula e soci si con 
cluëe con un'energica accusa nei 
confronti di « quei provocatori che 
da molto tempo cercano di intral 
ciare la marcia del paese verso la 
piena democrazia; quelli stessi che 
invadono e saccheggiano le redazio 
ni dei giornali e collocano bombe 
in edifici pubblici ». E' il classico 
schema dei collitorti di tutto il mon 
do: pretendere che la violenza di 
classe, arma indispensabile anche 
nella lotta immediata, sia opera di 
provocatori di estrema destra, con 
le cui azioni (come le citate bombe 
in uffici pubblici e giornali di sini- 

(3 fine) 

stra) la identificano. 
Ma gli operai non si sono lasciati 

ingannare da questa manovra, che, 
a detta di Lula, mirava a « mettere 
ordine nella lotta dei compagni », e 
con la quale si pretendeva di rin 
chiuderli in pacifiche assemblee (ve 
di il contegno dei bonzi nello sciope 
ro dei metallurgici di Sao Paulo corn 
mentato ne! nr. 5 del nostro « El 
proletario » ). Dando una formida 
bile prova del loro istinto di classe, 
cercarono spontaneamente di assol 
vere una funzione indispensabile: 
rimasero mobilitati durante tutto lo 
sciopero, percorrendo la città per 
raccogliere attorno aile loro riven 
dicazioni e al loro spirito di loua 
le aitre categorie. 

Il 1' agosto dà una prova dell'al 
ta tensione sociale raggiunta e del 
suo potenziale classista. I 16.000 ope 
rai della fabbrica siderurgica Aço 
Minas, a Ouro Branco, sospendono 
il lavoro e marciano su Belo Hori 
zonte con una carovana di 120 pull 
man, per manifestare la loro sollda 
rietà con i compagni in lotta in quel 
la città. Questa sl che è solidarietà 
di classe, non i manifesti da sbirri 
alla Lula! 

Ma - e questo è un punto crucia 
le - lo straordinario spirito di loua 
non è stato sufficiente per sconfig 
gere il fronte compatto di lacché e 
padroni. La mancanza di un'orga 
nizzazione di classe alla sua guida 
ha avuto per effetto che la loua è 
stata facilmente spezzata da una ben 
nota manovra del padronato: con la 
complicità degli opportunisti gli im 
prenditori hanno concesso ai capi e 
sottocapi (anch'essi scesi in sciopero 
e le cui rivendicazioni gli operai ave 
vano inglobato nelle loro) gli aumen 
ti richiesti, mentre ai manovali e 
agli operai qualificatl, artefici della 
Iotta, si è accordato solo il 20% 
in più sulle proposte iniziali. 
Ouesta lotta mette in luce l'urgen 

za, dimostrata dalla formidabile on 
data rivendicativa che scuote il Bra 
sile dopo dieci anni di pace sociale, 
della costituzione di un'organizzazlo 
ne proletaria immediata in grado di 
preparare e dirigere le lotte per la 
difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro degli operai. Un primo passo 
in questa direzione consiste ne! tes- 
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NOTE 
(1) Cfr. Jacqueline Farhoud Iraissaty, La dispersion palestinienne, ne! 

nr. 2-1975 della rivista «Khamsin», p. 44. . 
(2) Cfr. Jamil Hilal, Les Palestiniens de Cisjordanie et de Gaza, ·M, 

nr. 2-1975, pp. 46-68. ,: 
(3) Sulla consistenza numerica e sui peso sociale della «diaspora» pa 

lestinese sotto forma di emigrazione di forza lavoro · salariata, cfr. l'arti 
colo sui Medio Oriente apparso ne! nr. 8 del 1979. 

INDIA e 
<< legge della giungla ,, 

Delle vicende di politica inter 
na dell'India, la stampa di grande 
informazione si occupa, se mai si 
occupa, quando l'ennesimo scanda 
lo mette a rumore gli ambienti dei 
partiti parlamentari e di governo. 
Passano invece sotto silenzio gli 
innumerevoli episodi di scioperi e, 
in genere, di « conflitti di lavoro », 
regolarmente accompagnati da scon 
tri con la polizia, sparatorie ed ar 
resti, che illuminano di bagliori di 
fuoco i cieli del subcontinente asia 
tico. 
Eppure, basta prendere una set 

timana qualunque nel corso degli 
ultimi mesi e considerarne la cro 
naca, per rendersi conta dell'asprez 
za alla quale giungono, nel paese 
della ... non violenza e del suo pro 
fera Gandhi, le tensioni sociali. Sfo 
gliamo i giornali della settimana fra 
il 10 e il 17 luglio scorsi, registran 
do le notizie ( il cui numero è certo 
inferiore alla realtà) apparse sulle 
colonne dei soli grandi quotidiani. 

10 luglio. Dieci funzionari della 
Reserve Bank of India, arrestati per 
aver manifestato contro un'ordinan 
za lesiva delle condizioni di lavoro 
dei dipendenti, vengono sospesi: 
768 loro colleghi incrociano le brac 
cia per protesta a Bangalore. Altri 
5 saranno arrestati l'indomani. 

1 l luglio. Scendono in sciopero, 
chiedendo un aumento salariale del 
13%, gli operai di una cinquanti 
na di stabilimenti tessili della re 
gione di Amritsar: il proprietario 
dei Punjab Woollen Mills di Chhe 
harta, messo in gattabuia dai suoi 
dipendenti, è liberato solo grazie 
all'intervento armato della polizia. 
- Le maestranze dell'acquedotto di 
New Delhi incrociano le braccia: Io 
sciopero è subito dichiarato illega 
le, ed è solo mobilitando reparti 
dell'esercito che l'erogazione di ac 
qua potabile nella capitale viene 
assicurata ... al contagocce. - Lo stes 
so giorno, gli operai di cinque sta 
bilimenti tessili di Delhi proclama 
no uno sciopero che la Camera del 
commercio e dell'industria definisce 
« illegale e ingiustificato »: dopo 
tutto, se i lavoratori si impegnava 
no a dar prova di alta produttività 
quanto i loro compagni di aziende 
consimili, il padronato era dispo 
sto a concedere aumenti salariali 
« ragionevoli » ! - A Madras, dove i 
tessili sono in sciopero dal 25 mag 
gio, pare (poi tuttavia la notizia 
verrà smentita) che si sia raggiunto 
un accorda con la direzione. Ma 
scioperi in contonifici e lanifici si 
segnalano pure nel Madhya Pra 
desh. - Dai 18 aprile sono in sciope- 

Nel prosslmo numero 
Nel nr. 23 (7 dicembre) pub 

blicheremo la prima parte dei 
rapporti tenuti alla riunione 
internazionale di partita il 
3-4 novembre scorsi, su un 
bilancio sia dei moti anticolo 
niali che dell'evoluzione dei 
sindacati in Italia e Germa 
nia nel seconda dopoguerra. 

sere legami organizzativi fra gli ele 
menti più battaglieri, che ne! cor 
so della lotta si distinguono per la 
loro sensibilità verso le sue esigenze. 
Solo l'organizzazione delle avanguar 
die combattive permetterà di fecon 
dare la spontaneità operaia, trasfor 
mandola in una vera [orza di classe. 

ro i dipendenti della Lipton (Tea) 
India Ltd a Calcutta, nell'Orissa e 
nell'Assam, che protestano contro 
l'installazione di un computer da 
cui si attendono un'ulteriore piog: 
gia di licenziamenti. - Nella pro 
vincia di Lucknow, un ennesimo 
scontro fra dimostranti e polizia 
ha fatto il solito morto e tre feriti. 

13 luglio. La polizia ordina di 
sparare a vista contra i sabotatori · 
ai quali si attribuisce il fermo del 
le forniture d'acqua a Delhi: 350 
« agitatori » sono arrestati per l'oc 
casione. - Lo sciopero di cui era sta 
ta annunciata la sospensione nella 
zona di Madras (ne! Tamil Nadu) ri 
prende a pieno ritmo. 125 funzio 
nari della Reserve Bank of India, 
fra cui 70 donne, sono arrestati a 
New Delhi mentre dimostrano per 
solidarietà verso i compagni di la 
voro licenziati: scioperi del per 
sonale dello stesso istituto pubblico 
sono in atto a Bombay, Bangalore 
e Madras. 

14 luglio. Altri tre « sabotatori » 
dell'acquedotto arrestati a New 
Delhi: minaccia di licenziamenti in 
massa se il Iavoro non verrà rapi 
damente ripreso. - Sono in sciopero 
da una settimana i 9 .000 tessili di 
Indore. - 91 impiegati della Re 
serve Bank of India a Jaipur ar 
restati per manifestazioni di pro 
testa. 

17 luglio. Termina dopo 54 gior 
ni lo sciopero dei 150.000 tessili del 
Tamil Nadu. In tutto questo pe 
riodo, rnanifestazioni, scontri e ar 
resti avvengono perfino nelle ca 
serme delle forze speciali di sicu 
rezza; interruzioni del lavoro anche 
negli ospedali. 

A proposito degli scioperi nel 
settore tessile a New Delhi, un ma 
nifesta degli industriali, intitolato: 
« Sono i sindacati al disopra delle. 
leggi? », spiega, verde di bile, co 
rne le ingiunzioni dell'Alta Corte 
di Delhi siano allegramente ignora 
te dagli scioperanti che, armati di 
bastone, sbarrano ogni accesso agli 
stabilirnenti, rimandano a casa i 
« volonterosi » crumiri, e mettono 
sotto chiave gli impiegati. « Gli 
operai di industria - strepita il 
manifesto - sono un segmenta 
[ ! ! ] della società, i cui salari, le 
cui indennità e i cui benefici sono 
continuamente fissati in mu tue [ ! ! ] 
trattative, riveduti da tribunali e 
corti arbitrali, protetti da un gran 
numero di disposizioni giuridiche ... 
I sindacati non sono tenuti, in cam 
bio, a obbedire alle leggi? Essi si 
avvalgono pienamente delle leggi 
quando fa loro comodo; sono forse 
liberi di ignorare le leggi a loro 
arbitrio e piacere? ... La domanda 
alla quale si deve rispondere è: 
" Deve regnare la giustizia nei con 
fütti di lavoro, o vigere soltanto la 
legge della giungla? " ». 

Evidentemente, i proletari india 
ni considerano « legge della giun 
gla » la volontà sovrana dei pa 
droni, e non ritengono affatto de 
gna del nome di « giustizia » quel 
la amministrata dai tribunali. E ta 
le è la loro pressione di sfruttati ed 
oppressi, che perfino le organizza 
zioni sindacali dirette da riformi 
sti appaiono sui piede di guerra. 
Come stupirsi che, in lndia, lo sta 
to d'emergenza sia qualcosa di si 
mile ad una istituzione nazionale 
permanente, e il coprifuoco la ve 
ste normale in cui si presenta la 
notre? · 
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Dalla resistenza operaia contro i licenziamenti alla 
Fiat, nasce il comitato nazionale contra i licenziamenti 
ha preteso cioè l'accettazione da 
parte dei proletari di quelle stesse 
forme politiche statali che consa 
crano l'esistenza dello sfruttamen 
to e di tutti i mali della classe ope 
raia. Ha preteso che i proletari ri 
nunciassero a tutte le forme di lot 
ta (picchetti, cortei interni, sciope 
ri improvvisi, ecc.) che il movimen 
to operaio ha sempre adoperato per 
opporsi almeno in parte alla vio 
lenza della borghesia fondata sui 
solido possesso dei mezzi di pro 
duzione e sul monopolio della vio 
lenza fisica da parte del suo brac 
cio armato, lo Stato, 
I licenziati si sono perciè tro 

vati di fronte al ricatto di dover 
aœettare, se volevano la copertura 
sindacale, la rinuncia totale a ri 
manere sui terreno della lotta di 
classe. Questa accettazione non ba 
sta neppure a garantire i licenziati 
da pericoli futuri, perché se nel cor 
so del processo i giudici « imparzia 
li » dello Stato democratico nato 
dalla resistenza accerteranno a ca 
rico di qualche proletario l'esisren 
za degli indizi del reato di lotta 
di classe, il sindacato abbandonerà 
i colpevoli alla punizione del brac 
cio secolare dello Stato. Si dimostra 
perciè ancora una volta il carattere 
dei sindacato tricolore come colla 
boratore della borghesia, corne stru 
mento necessario per costringere i 
proletari ad abbandonare il terre 
no della lotta di classe, durante l'e 
mergenza della crisi. 
Il riconoscimento del ruolo col 

laborazionista del sindacato richie 
deva perè, perché fosse fatto con 
sapevolmente a livello di massa, 
che almeno un nucleo di proletari 
rifiutasse il ricatto. Questo è avve 
nuto. Sia pure con esitazioni e con 
traddizioni interne, dieci licenzia 
ti hanno rifiutato il giuramento di 
fedeltà alla democrazia ed hanno 
riaffermato il carattere irrinuncia 
bile della Iotta di classe per ogni 
proletario che avesse il minimo ri 
spetto di sé. E' intéressante osser 
vare corne il brutale diktat della 
borghesia e del sindacato abbia tro 
vato impreparati quei gruppi che 
pure negli anni scorsi avevano pre 
teso il monopolio della rappresen 
tanza dei proletari combattivi. Si 
sono visti gruppi corne la IV inter 
nazionale, Lotta comunista ( vedi il 
vergognoso comunicato pubblicato 
a fianco ), i collettivi della Autono 
mia e vari gruppetti minori, i fa 
stidiosi grilli parlanti che non per 
dono mai occasione per riaffermare 
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la propria fede nel « partito che 
nasce dalle lotte », precipitarsi a 
consigliare i proletari che ad essi 
si richiamano di firmare il docu 
mento sindacale. 

Essi hanno difeso la loro « scel 
ta » nei modi più svariati, chi teo 
rizzando la necessità di utilizzare 
pretesi spazi democratici, chi rite 
nendo « astutamente » di smasche 
rare il sindacato mostrando che 
non è capace di difendere neppure 
i proletari che fanno professione di 
democrazia, chi infine dichiarando 
irrilevante il problema dell'adesio 
ne o meno al diktat sindacale sui 
la base del fatto che continuerà a 
fare corne prima la propria predi 
cazione politica. Tutte queste po 
sizioni mostrano la assoluta inade 
guatezza al ruolo di avanguardie di 
chi le propone. 

Supponendo che la protezione 
sindacale abbia successo, corne po 
tranno infatti costoro riprendere a 
dire agli operai in fabbrica che il 
sindacato ne tradisce gli interessi? 
Se invece saranno scaricati dal sin 
dacato perché colpevoli del reato di 
lotta di classe, corne potranno ap 
pellarsi aile masse se essi stessi 
hanno sottoscritto nella carta sin 
dacale che la lotta di classe è un 
reato, hanno riconosciuto il valore 
supremo della democrazia? E se 
affermassero che la loro adesione 
alla carta sindacale era solo stru 
mentale, chi potrà togliere dalla 
mente dei proletari il dubbio che 
ogni loro proposta, ogni loro di 
scorso abbia lo stesso carattere stru 
mentale? Né del resto c'è posto fra 
i proletari per atteggiamenti stru 
mentali tipici invece della derno 
crazia borghese. « I comunisti sde 
gnano di nascondere le loro opi 
nioni e le loro intenzioni. Dicbia 
rano apertamente cbe i loro fini 
possono essere raggiunti soltanto 
col rooesciamento uiolento di tutto 
l'ordinamento sociale finora esisten 
te » (Manifesta dei Comunisti). 

Perché un gruppo dovrebb'essere 
considerato un'avanguardia, se non 
marcia alla testa dei proletari sul 
terreno della lotta di classe? Si po 
tranno fare tutte le predicazioni 
politiche di questo mondo, si potrà 
sdottoreggiare quanto si vuole, ma 
chi, di fronte alla richiesta di ri 
nuncia pubblica alla lotta di clas 
se, non risponde con un no sprez 
zante, perde il diritto ad essere 
considerato avanguardia. Questa è 
in sintesi la lezione che i dieci li 
cenziati che hanno respinto il dik 
tat sindacale hanno dato a tutto lo 
schieramento proletario. 

Qualche sofista appartenente ai 
gruppi « capitolardi » ha avanzato 
la vile insinuazione che, dopo tut 
to, anche i dieci accettano lo stato 
borghese, poiché... si lasciano giu 
dicare dai suoi tribunali e si difen 
dono di fronte ad essi con l'au 
silio di avvocati. E' una vecchia 
storia quella del traditore che ac 
cusa di incoerenza il soldato fedele 
perché riconosce il nemico dal mo 
mento che lo combatte. Non sono 
certo i licenziati ad aver scelto lo 
Stato borghese e la sua magistra 
tura: è stata quest'ultima a cer 
care i proletari e a sottoporli alle 
sue leggi. E' inammissibile mettere 
sullo stesso piano chi si difende di 
fronte al tribunale borghese procla 
mando alta e forte la propria ap 
partenenza all'esercito proletario, e 
chi invece capitola, per di più ac 
campando macchiavelliche spiega 
zioni politiche, e giura fedeltà alla 
democrazia di fronte ai proletari che 
pretende di guidare. Si puè corn 
prendere il proletario che, sotto il 
ricatto della famiglia da mantene 
re, dichiari onestamente di non es 
sere in grado di lottare e di non 
poter esercitare il ruolo di avan 
guardia; ma bisogna separarsi net 
tamente da chi non considera la ca 
pitolazione corne una sconfitta, e 
pretende, corne se nulla fosse ac 
caduto, di continuare ad « arnrnae 
strare » i proletari. 

* * * Attorno al nucleo dei dieci si è 
andato costituendo un embrione di 
organismo di lotta immediata, il 
« Comitato nazionale contro i li 
cenziamenti ». Esso nasce appunto 
da un processo di separazione dal 
le posizioni capitolarde, anche se 
talvolta verbalmente estremiste, so 
pra descritte. 

Sabato 10 novembre, al cinema 
Falchera di Torino, si è svolta una 
assembles indetta a nome di alcuni 
licenziati e pubblicizzata attraver- 

so riunioni tenute nei giorni pre 
cedenti in varie città. L'equivocità 
della dizione « alcuni licenziati », 
ha fatto sl che al Falchera conve 
nissero gruppi animati da differenti 
propositi. L'Autonomia operaia in 
tendeva quella riunione come un 
proprio convegno nazionale volto 
a rilanciare l'iniziativa di un par 
tito dell'Autonomia, alla sinistra di 
tutti i partiti ufficiali e in contatto 
con la cosiddetta « area della sov 
versione sociale », con il fine, più 
volte enunciato dai suoi teorici, di 
modificare la costituzione formale 
dello Stato inserendovi appunto gli 
strati della sovversione sociale, i 
cosiddetti « operai sociali », cioé 
tutti coloro che, non ritenendo di 
consumare abbastanza , desiderano 
estorcere in qualche modo reddito 
ad uno Stato borghese ormai capa 
ce di padroneggiare le crisi e di 
produrre ricchezza a volontà. 

Alla stessa riunione conveniva 
no anche i rappresentanti di vari 
gruppi e collettivi di fabbrica, più 
o meno politicizzati, il cui fine era 
invece quello di procedere alla co 
struzione di un organismo di lotta 
immediata. Lo scontro fra le due 
tendenze è stato inevitabile. 

La componente autonoma era 
presente in condizioni di schiaccian 
te maggioranza data la calata in 
massa a Torino dei suoi reparti 
scelti del « battaglione Padova » e 
dei Volsci di Roma. Gli oratori del 
l'Autonomia, mentre tacevano sul 
la circostanza che i licenziati rnem 
bri delle loro organizzseioni aveva 
no firmato il documento sindacale, 
e si erano perciè posti sotto la pro 
tezione della Seconda Pipa della 
nazione, il « gran Lama », si dava 
no ad ogni sorta di farneticazione 
sulla imminenza del comunismo at 
traverso la lotta per i bisogni svol 
ta da ogni genere di soggetti spar 
pagliati sul territorio. Gli oratori 
dell'altra tendenza, tra i quali i no 
stri compagni operanti nell'ambito 
di organismi di base di fabbrica, 

sottolineavano invece la necessità 
di organizzare un inizio di resisten 
za operaia contro l'offensiva della 
borghesia. Gli autonomi vedevano 
tutto il processo sociale in corso, 
dalla crisi ai licenziamenti, corne un 
gigantesco complotto contro il loro 
partito, per impedire ai soggetti da 
essi rappresentati di soddisfare i 
loro bisogni; quindi parlavano di 
licenziamenti politici e di lotta alle 
avanguardie, che altri non erano 
che l'Autonomia stessa. 

Dall'altra parte, sia pure con ine 
vitabili contraddizioni interne, si 
sottolineava il carattere oggettivo 
della crisi, il carattere sociale e non 
politico dei licenziamenti, la neces 
sità di opporsi ad essi sulla base 
di un fronte di classe esterno e 
contrapposto allo Stato dernocrati 
co « nato dalla resistenza », ai pre 
tesi spazi in esso esistenti, nonché 
ai vari elementi della sua costitu 
zione sia formale che materiale,' 
presente e futura, tanto per espri 
mersi con lo stravagante linguaggio 
di Toni Negri, cioè, nel nostro lin 
guaggio, partiti e sindacati collabo 
razionisti presenti e futuri. 

Lo scontro fra le due tendenze, 
per il fatto materiale della costi 
tuzione di un nucleo di classe tra 
i licenziati, si è inasprito oltre ogni 
limite, costringendo l' Autonomia 
a mostrare il suo vero volto non 
operaio, anzi antioperaio, di rap 
presentante dei vari ceti improdut 
tivi emarginati. Ogni intervento che 
richiamava la centralità operaia, e 
che perciè ricordava al cosiddetto 
operaio sociale, alias piccolo bor 
ghese, il suo vero ruolo di aspiran 
te parassita infuriato dalla scarsità 
di briciole lasciate dalla borghesia, 
era accolto dai fischi della maggio 
ranza autonoma dell'assernblea. 

Lo scontro ha assunto una vera 
e propria connotazione di classe: 
operai contro studenti, e si è chiu 
so con la cacciata degli operai dalla 
sala a furor di studenti. 
Le grida di: « studentume » e 

VOLANTINO 

Per la cosituzipne del comitato 
nazionale contra i licenziamenti 
Lauoratori, compagni, 

con i licenziamenti discriminanti alla Fiat, alla Magneti-Marelli, alla 
Alfa Romeo e i licenziamenti di massa alla Olivetti, alla Montefibre, alla 
Gepi, la borghesia si propone due obiettivi: « riportare la normalità in 
fabbrica » e « ridurre la manodopera esuberante » per ristabilire la econo 
micità dei bilanci aziendali, cioè nel nostro linguaggio licenziare una parte 
dei proletari per ottenere la stessa produzione pagando meno salari. 

Per stroncare la prevedibile opposizione operaia, si comincia con il 
colpire i proletari più combattivi, ma il processo si estende subito a tutta 
la massa proletaria. Se la Fiat asserisce di licenziare « i violenti », la Oli 
vetti intende licenziare 4.500 proletari su 16.000. Non conta perciè non 
essere violenti o assenteisti per non essere colpiti dalla borghesia. L'anta 
goniste reale ed oggettivo della borhesia è il proletariato. 

Per salvare il loro prestigio sulla classe operaia, partiti e sindacati colla 
borazionisti, cercano di mediare, fingono di opporsi al borghese, ostentano 
« durezza », ma in realtà passano da una capitolazione all'altra. 

Alla Fiat il sindacato ha ricattato i licenziati, imponendo di firmare 
una lurida dichiarazione in cui si rinnegano tutte le forme di lotta che il 
movimento operaio ha adoperato nella sua storia (cortei interni, picchetti, 
ecc.). 

Una parte dei licenziati ha respinto questo ricatto e ha riaffermato la 
propria appartenenza all'esercito della classe operaia, contro ogni collabo 
razionismo con la borghesia. 

Laooratori, compagni, 
attorno a questi episodi di resistenza operaia si va costituendo un or 

ganismo immediato di difesa, il Comitato nazionale contro i licenziamenti 
a cui hanno aderito alcuni lavoratori di fabbriche di Torino, Milano, Tren- 
to e che tende ad allargarsi. . 

Questo non è un organismo partitico, ma un organismo di difesa ope 
raia a cui aderiscono proletari indipendentemente dalle loro idee poli 
tiche. Secondo noi le caratteristiche minime di questo organismo do 
vrebbero essere: 
- la difesa intransigente dell'interesse proletario contro ogni subor 

dinazione ad un presunto interesse nazionale o generale, 
- opposizione intransigente alla linea e agli obiettivi del sindacato 

collaborazionista, contra ogni velleità di sinistre sindacale; 
- carattere aperto dell'organismo a tutti i proletari che accettano i 

suddetti punti. 
Obiettivi minimi di questo Comitato nazionale contro i licenziamenti 

sono: 
1) Propagande ed agitazione sui significato dei licenziamenti; 
2) Raccolta di fondi per il sostegno concreto della lotta: 1 ora di sa 

lario per i licenziati, 
3) La preparazione di scioperi e fermate in tutte le fabbriche in con 

comitanza con il processo contro i licenziamenti Fiat. 
lnvitiamo tutti i proletari ad appoggiare questo tentatiuo di difesa ope 

raia per il cui successo ci adopereremo energicamente. 

Partecipiamo alla riunione per la costituzione del comitato nazionale 
contro i licenziamenti. 
Sabato 17 Novembre ore 10 ( ... ). 

Gruppi comunisti di fabbrica del 
Partito comunista internazionale 

( « il programma comunista ») 

Alla gogna, senza commento 
« Comunicato stampa 
Genova, 11 ottobre 1979. 
Il Consiglio di fabbrica dell'Ansaldo GE-Sampierdarena e le forze 

politiche rappresentate all'interno della fabbrica, PCI-DC.PR-Lotta Co 
munista-PRI-DP-PSI, nella loro rispettiva autonomia, si trovano con 
cordi nel condannare il grave atto unilaterale con cui la Fiat ha predi 
spcsto la sospensione di 61 lavoratori ed il blocco delle assunzioni a 
tempo indeterminato su tutto il territorio nazionale. 
Ritengono che questo fatto faccia parte di una strategia più generale 

· del padronato tendente a recuperare quanto il movimento operaio ha 
saputo conquistare con le lotte degli ultimi anni. 
Ritengono che le motivazioni addotte dalla Fiat, per giustificare tali 

provvedimenti, siano generiche e comunque non di sua competenza. 
Ribadiscono la loro ferma condanna al terrorismo e a tutte quelle 

forze ad esso collegate, in quanto è funzionale agli interessi contrari al 
patrirnonio storico del movimento dei lavoratori. 
Pertanto invitano tutti i lavoratori a respingere il grave attacco por 

tato avanti da quelle forze economiche e politiche che tendono a de 
stabilizzare la democrazia ne! nostro paese. 
li Cd/ e le [orze politicbe ». 

« studenti di merda » lanciate dal- 
1 'esile, anche se combattiva, rap 
presentanza proletaria presente pos 
sono forse segnare l'inizio della fine 
di un'epoca, l'epoca in cui la resi 
stenza e le rivendicazioni operaie 
sono state organizzate e guidate dai 
ceti declassati della piccola borghe 
sia. Perché la classe operaia possa 
riacquistare la sua autonomia di 
classe deve scrollarsi dalle spalle 
anche il peso dell'Autonomia « ope 
raia ». Gli elementi usciti dal cine 
ma Falchera si sono radunati in al 
tro locale cittadino, esprimendo la 
volontà di dar vita attorno al nu 
cleo dei 10 licenziati ad un organi 
smo immediato che non fosse il 
solito comitato democratico di so 
stegno ai martiri e agli eroi, ma 
un punto di riferimento in tutte le 
fabbriche in cui la resistenza alla 
borghesia è repressa dal sindacato 
collaborazionista. Non solo i licen 
ziamenti alla Fiat, ma anche quelli 
alla Olivetti, alla Gepi, alla Mon 
tefibre e dovunque l'offensiva bor 
ghese attacca la classe operaia. 

I presenti si impegnavano a por 
re in atto nella settimana succes 
siva tutte le iniziative possibili, per 
modeste che fossero, per segnalare 
ai proletari l'esistenza di un sia 
pur esile polo classista. ln questo 
quadro si sono avuti scioperi, sia 
pure di rninoranza, venerdl 16 no 
vembre, giorno dell'udienza del pre 
tore di Torino con i licenziati Fiat, 
in alcune aziende corne la lret di 
Trento, la Laverda pure di Trento 
e la Zambon di Milano. ln aitre 
sono stati organizzati assemblee e 
cortei interni. Queste iniziative non 
avevano l'ambizione velleitaria di 
trascinare la maggioranza della clas 
se, ma tendevano a rendere visi 
bile alla massa l'esistenza di un 
punto di riferimento. Questa pos 
sibilità era evidentemente aperta 
solo là dove preesistevano gruppi, 
sia pure ristretti, di proletari che 
avessero in precedenza compiuto un 
lavoro di opposizione alla linea e 
agli obiettivi del sindacato e che 
fossero visti dalla classe operaia 
non corne emanazione di questo o 
quel gruppo politico, ma corne or 
ganismi aperti ai quali la massa 
puè aderire senza l'obbligo di con 
dividere complesse analisi politiche. 
Dove queste iniziative non sono 
state possibili, si sono diffusi vo 
lantini e si è fatta propaganda. 

I nostri compagni di Torino, Mi 
lano ed I vrea hanno cooperato a 
questo lavoro sia operando assieme 
agli altri proletari negli organismi 
di base in cui sono presenti, sia 
distribuendo, corne militanti del 
partite, un volantino di appoggio 
all'iniziativa, che pubblichiamo a 
all'iniziativa, che pubblichiamo qui 
a fianco. 

)f )f )f 
Sabato 17 novembre, si è tenu 

ta a Torino una nuova riunione al 
lo scopo di fondare il Comitato na 
zionale contro i licenziamenti. 

Qui sono emerse contraddizioni 
attorno al vecchio problema del 
rapporto tra organismi immediati 
ed organismi politici. Erano pre 
senti i rappresentanti di alcuni or 
ganismi « anfibi », che cioè respin 
gono la necessità del dualismo tra 
organismi immediati e partito di 
classe, e propugnano la necessità di 
organismi immediatamente politi 
ci, dotati cioè di una complessa 
piattaforma politica corne elemen 
to discriminante di partecipazione. 

Come in altri casi, essi hanno 
cercato di imporre al costituendo 
organismo le loro analisi politiche 
e il loro « bisogno » di far nasce 
re il partito di classe da queste oc 
casioni immediate di lotta. Sono 
rimasti corne sempre a mezz'aria 
proponendo un'analisi troppo po 
vera per essere base di partito e, 
insieme, troppo settaria per essere 
base di un organismo immediato. 
Cosl facendo, non hanno servito né 
le esigenze di partite né quelle del 
l'organismo immediato ed hanno co- 

stituito elemento oggettivo di sa 
botaggio dei lavori, tanto da esse 
re alla fine, anche per I'atteggia 
mento soggettivamente provocato 
rio di qualcuno, considerati elernen 
to di disturbo ed esclusi dall'ulte 
riore sviluppo dei lavori. · 
E' stato anche discusso I'atteg 

giamento di fronte al sindacato col 
laborazionista. Unanime è stata la 
esigenza dell'organizzazione al di 
fuori del suo apparato, contro i suoi 
obiettivi, contro ogni velleità di 
sinistra sindacale che prema per 
un ipotetico mutarnento di linea e 
di vertici. Di fronte alla provoca 
toria richiesta di uno degli espo 
nenti dei suddetti organismi anfibi 
di non consentire la presenza nel 
Comitato di delegati di fabbrica, è 
stato perè giustamente replicato che 
il comitato non rinunciava ad ope 
rare nelle strutture sindacali di ba 
se, regalando cosl la massa operaia 
al sindacato. 
Il vero problema è se il delega 

to debba essere espressione dell'in 
teresse operaio nei confronti della 
borghesia e di tutti i suoi servi, sin 
dacato incluso, o invece espressio 
ne della linea sindacale asservita 
agli interessi della borghesia; e la 
cosa si riduce al rapporto di forza 
fra due linee contrapposte. L'obie 
zione contro i delegati sindacali a 
veva la stessa motivazione ipocrita 
e moralistica dell'obiezione prece 
dentemente riportata contro la pre 
senza in tribunale dei dieci Iicen 
ziati. Anche qui si scambia il rico 
noscimento di un fatto con I'apolo 
gia del fatto stesso, nascondendo le 
proprie ben sostanziali capitolazioni. 

Sulla base di queste considerazio 
ni, il nostro punto di vista, per 
non dare spazio a demagogiche pro 
vocazioni presenti e future, è di 
dire che il Comitato si pone in rot 
tura insanabile con la linea e gli 
obiettivi del sindacato e tenta di 
organizzare i proletari contro di 
esso. L'espressione invece che il Co 
mitato si organizzi fuori e contra 
il sindacato, richiedendo di essere 
completata dalla suddetta precisa 
zione, resta più ambigua ed espo 
sta ai pericoli di provocazioni de 
magogiche. 

Sta per partire ora il lavoro di 
effettiva organizzazione del Comi- . 
tato nazionale contro i Iicenziamen 
ti, che lancerà un manifesto nazio- 

. nale e diffonderà un volantino con 
tenente il proprio programma, il 
quale non si limita all'organizza 
zione della lotta contro i Iicenzia 
menti, ma affronterà anche altri a 
spetti della difesa delle condizioni 
immediate di uita dei proletari. Su 
questi aspetti torneremo in un pros 
simo articolo. 

NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

le prolétaire 
nr. 300 del 16-29 nov. 

- Un vent de crise politi 
que sur la bourgeoisie 
française. (Derrière les 
scandales qui se succè 
dent). 

- La lutte des foyers dans 
une phase difficile: ce 
qu'il est essentiel de 
préserver. 

- Lettre d'Espagne: l'ac 
couchement de la démo 
cratie. 

- La situation française 
vue par les bourgeois. 

- Argentine: face à la ré 
pression, les trotskystes 
du PST s'inclinent de 
vant Sa Majesté l'OEA. 

- Défendre la section CGT 
de Crétell-CTA c'est l'af 
faire de tous les travail 
leurs! 

- Le capitalisme et l'émi 
gration. 

- Socialisme à la stalinien 
ne. 

- Répression antl-ouvrlè 
re en Allemagne de l'Est. 
- Un aveu précieux. 


